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PERSONAGGI 



CoURCBLLRS. 

Federico Desgr Angus. 
Leonzio Buaugé. 

Oscar Gibadt. 

Maria figlia di Courceli.es. 
Matilde. 

Elisa.- 

Servi. 



Luogo detrazione , Mumpellieri. 



\ 



Digitized by Googl 




ATTO PRIMO. 



Sala semplice, gabinetto a sinistra dello Spettatore; 
armadio e tavola con carta , registri, ecc. 



SCENA PRIMA. 

COURCELLES solo che Arsita dal ga- 
binetto di sinistra. ' 

cookcelles. 

In nome di Dio! Son fuori della calli va. Gli 
Ilo offerta mia figlia. Ma bo fatto una di quelle 
fatiche!... E per altro un gran dire!... Io, 
il signor Courcelles, uno de 1 più ricchi pro- 
prietari e Manifattori del dipartimento, dovermi 
cavare il cappello ad un giovine che non ha 
un soldo, per dirgli: « Volete farmi l’onore 
di sposare la mia figlia unica e d’accettare in 
dote tutto il mio patrimonio?» £ si, a detta 
d’ognuno, i pregi della giovine, il buon nome 
del padre* davano a credere ch’io non avrei 
avnto altro imbarazzo fuor quello di sciegliermi 
Un genero. 
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8 ATTO I. 

SCENA II. 

OSCAR, COURCELLES. 

OSCA®, parlando forte con chi è di fuori. 

Sì signori! Oscar! il signor Oscar Gibaul! 
Diavolo ! arrivo adesso da Parigi ! 

COUaCELLES. 

Ah ! sei qui, Oscar ! 

OSCAR. 

Io proprio, in persona! Cento settantanove 
leghe in sessanta ore e diciassette minuti. 
cocrcrlles , con comica enfasi. 

Un portento! 

OS£A|U 

Dite una miseria ! un’ indecenza !... Sì , 
cugino; un’indecenza! Ho creduto che non 
jtarei più arrivato a Mompellieri in quest’aùno. 

COUKCKLLES. 

Perchè poi ? 

OSCAR. 

Niun può formarsi l’idea di tanta calamità. 
Bricconi di postiglioni ! Avevo un bel minac- 
ciare, sacramentare, fin discendere alle pre- 
ghiere... « Postiglione, amico mio, avrò detto, 
non vedete che rischio di non essere in tempo 
alle nozze di mia cugina? La mia presenza 
è essenziale; fo la parte d’accolito degli spon- 
sali nel tempo della messa... » Sì, da vero! 
mi badavano tanto quanto se avessi cantalo 
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SCENA II. .9 

loro La gnora Luna qual è figliuola del gnor 
Culài Ha cuori di sasso questa gentaglia; 
non sono stati per amor mio dal lare una 
pausa a tutte le osterie, dal passarne .tutte 
le fanterie in rassegna. 

COUBCELLIS. 

Basta; adesso sei qui. 

OSCAB. 

Come vedete , con 1' ossa peste , e somma 
grazia se non sono arrivato troppo tardi . . . 
non me ne maraviglierei perchè ho una stella 
tutta mia, una vera cometa del mal augurio. 

COOBCBLT.BS. 

Finiscila ! ci vuole filosofia a questo mondow 

OSCAB. 

Avete un bel dire voi ! Voi, ficcato con la 
testa nel vostro giornale di cassa, voi che ve- 
dete tutte le vostre cose andar bene, mi pre- 
dicate la filosofìa, come se mi diceste; « Met- 
tiamoci a tavola r>. Ma io non voglio per 
niente esser filosofo ; la detesto questa filo- 
sofia, e se mi lamento d'essere sfortunato, è 
perchè lo sono. 

COUHCELLBS. 

E sei sfortunato perchè ti lamenti. 

OSCAB. 

Ma mi lamento , perchè . . . perchè ho la 
stella fissa della disdetta su la mia fronte. 
Guardate! ho seimila lire di rendita, e son 
senza padre e madre... Fin qui va bene. 
Queste seimila lire me le mangio in due 
mesi a Parigi nella migliore società e go- 
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10 ATTO f. 

(lenitomi il meglio che si può a Parigi ; il 
resto del tempo Io' passo qui in casa vostra; 
mi spesate voi ; la cosa è economica... va bene 
ancora. Ho pratica del mondo; so trarmi d’im- 
paccio , ho un certo bel fatfe che mi con- 
cilia i cuori e massimamente quelli delle donne... 
non c’è male nemmeno qui. Ma santo Iddio! 
sempre la stessa cosa, è una noia!... m’alzo, mi 
vesto, fo colezione, vo al passeggio , pranzo 
al caffè inglese, dormo al teatro dell’opera, 
è una monotonia che ammazza, che non posso 
sopportare e che mi colloca fra i tanti inva- 
sati dallo spleen del Tamigi. ( Pao vegliandosi .) 
È bello, n’e vero, questo concetto?... Final- 
mente per togliermi a questo generale impia- 
slricciamento dell’esser mio, mi getto nelle 
scommesse alla inglese e in un amor da riv 
manzo con la moglie di un sottoprefeito ve- 
nuto in vacanza' alla metropoli. I miei affari 
sono ben innoltrali, tocco l’istante di sapermi 
corrisposto , ed ecco che m’arriva la vostra 
lettera: bella fatalissima lettera che mi noti- 
fica le nozze di mia cugina. M’affretto a por- 
tarmi qui per sostenere, nella mia qualità di più 
giovine fra i vostri congiunti, quella parie la cui 
importanza non ho potuto far entrar nella testa 
di quegli asini di postiglioni ! V’ accerto che 

11 vostro invito, giuntomi in quel momento, 
mi scompigliò qualche poco. Pure, come dare 
una negativa a voi, mio rispettabile cugino, 
a voi che siete proprio la testa della nostra 
famiglia... e che testa !... a voi che nT alloggiai? 
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SCENA II. « 

gratis per dieci mesi, e mi prestate danaro, 
quando non ne ho più, per tutto l’amio ? Ho 
ben indugiato, son rimasto fra il sì ed il no 
alcuni istanti, ma finalmente l’amor di san- 
gue l’ha vinta. 11 dì prima d’ un convegno 
con la mia Eloisa... e questo è il nome del- 
l’idolo mio, benché io non mi chiami Abe- 
lardo... non ci mancherebbe che questa di- 
sgrazia... il dì prima dunque di un amoroso 
convegno, il dì prima d’una corsa, d’una stu- 
penda scommessa al bigliardo, il dì prima di 
tulle queste belle cose, piglio de’ pretesti . . . 
vengo via... chè tremavo dalla paura di non 
essere alle nozze... e dopo aver passato sessanta 
ore e diciassette minuti iu una sacrilega se- 
dia da posta che mi ha pesto, acciaccato, 
slombato, arrivo troppo tardi! Non é rao roba 
da dar la testa ne’ muri ? Orsù , laSciamcela 
passare. Voi mi presterete ottomila franchi, 
cugino, e non se ne parli altro. 

COURCELLES. 

Grazie infinite! ma tu corri troppo. 

OSCAR. 

Almeno non per le poste. 

coniciuA». 

Vedo che ti mantieni sempre matto, sem- 
pre ragazzo . . . 

OSCAR. 

Cioè giovine. Oh! questo sì. Il tempo ha 
un bel fare ; grazie a Dio , non invecchio. 
Tutte queste belle di Morapellieri ini trove- 
ranno, spero, ringiovinito. 11 pensare a que- 



12 ATTO I. 

sio è la mia sola felicità. La mia primavera 

fu lunga, e principia or la mia stale. 

COUBCELLES. 

Va là! va là! la. state di sau Martino. 

i . OSCAR. 

Eh! eh ! come sarebhe a dire? 

COUKCÈLLRS. 

Sarebbe a dire... che arrivi a tempo e che 
4 ’abbiamo aspettalo. 

OSCAR. 

Da vero? mia cugina non è per anche ma> 
dama de Courville? 

. . COUBCELLES. 

Che parli tu dfì de Courville ? Sei in errore, 
cugino. 

OSCAR. 

Come in errore? So bene che quest’ è il 
cognome indicato da voi nella vostra lettera. 
coorcblles, inquieto. 

La . . . la mia lettera ! L’ hai li quella lei» 
tera? 

Oscar , fa per cercarla. 

Ah! mi ricordo adesso; l’ho bruciala luugo 
la strada per accendere la. mia sigara. 

COURCELLES, da sè. 

Fortuna! respiro. 

OSCAR. 

Ma mi ricordo d’aver letto un signor de 
Courville tenente degli ussari. Avrei scom- 
messo le mie due orecchie che era lo sposo lui»; 

COUBCELLES. 

Le avresti perdute. ; 
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SCÈNA ri. i3 

OSCAR. 

Le mie due orecchie! Che bella figura 
farei ! * 

courcem.es, da sè. 

Per buona sorte non avevo scrino questo 
cognome in ftessun’altra lettera. 

OSCAR. 

Ma in questo caso io non so il nome del 
fortunato mortale che deve... che mia cugina... 
in una parola il nome di mio cugino. 

* 1 courcem.es. 

Te Io dico subito: Federico Desgranges, 
un parente dal lato di mia moglie, primo 
agente del mio fondaco . . . 

OSCAR. 

Ve! Federico Desgranges, pronipote di vo- 
stra moglie, della rispettabile mia cugina;., 
non conosco altri... Ma no, no ! me ne sarei 
ricordato di questo cognome; e per bacco la 
vostra lettera non me lo nominava per niente. 
(EiHra madamigella Maria.) 

courcfm.es. 

E pure è lui : Federico Desgranges , che 
sarà marito di mia figlia, mio genero. 
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ATTO I. 



SCENA III. 

MADAMIGELLA MARIA e DETTI. 

maria, con vivacità e gioia. 
Federico ! 

oscab, come sorpreso. 

Ah! madamigella!... Cugina, m’avele fallo 
una paura... non ce n’era veramente un per- 
chè... Dio! come siete bella! La sapete voi 
questa cosa ? 

maria, modestamente 
e come non sapendo che cosa rispondere. 
Cugino ! 

OSCAR. 

Perchè, se non la sapete, ve la insegno io, 
e me ne intendo, vedete! Vengo da Parigi. 
maria, guardando colla sorpresa 
del contento suo padre. 

Vostro genero! Federico! È dunque affare 
deciso? 

co0rceij.es, con certa energia. 

Se si firma il contralto questa sera! 

Oscar, a Maria. 

Si direbbe quasi che foste maravigliata di 
-'ciò ! 

maria, con disinvoltura suggerita 
dalla natura del momento. 

Io! niente affatto , cugino. ( Sotto voce a 
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SCENA III. i5 

suo padre e con ansietà. ) Gli avete dunque 
parlalo a Federico ? dunque accetta? 

codbceIjLes, sotto voce alla figlia. 

Yorrei vedere io che non accettasse. 
oscab, da sè. 

# S 1 m 

Che segreti hanno? Son sicuro ch’ella gli 
parla di me. Chi vien da Parigi è una pre- 
siosa rarità in questi paeselli di provincia. 
maria, al padre come sopra. 

Si ha ad essere mostralo ben sorpreso, ben 
contento ! 

cocrcbllrs, come sopra. 

Per bacco ! soprattutto confuso ; ma in 
quel momento è arrivata gente ed è partito 
senza profferire una parola. 

Oscar, ponendosi fra il padre e la figlia. 

Stale parlando di me, ne son certo. Vi 
piace la moda de’ miei vestili ?... ( Con osten- 
tata modestia. ) Già la vostra bontà è tanta !. . . 
Oh!, ed io che mi scordava... (Si accosta alla 
cugina per baciarla in fronte.) Mi permettete ? 

COURCBLLES. 

E cosa giusta. Tua cugina! 

maria, con grafia. 

Ci avete veramente pensalo un po’ tardi. 

OSCAR. 

Che volete vi dica? Non so ove io m’ab- 
bia la testa. Diamine ! il vedervi in procinto 
«li divenire sposa fa qualche impressione su 
me. A buon conto, non siete più una fan- 
ciulla come l’anno scorso. Non ho, credo, 
pensato ad altro in tutte le sessanta ore e 
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i6 ATTO 1. 4 

diciassette minuti che mi son fallo scombussolare 
in calesse: «Oscar, dicevo a me stesso,- lu sei 
per rivedere tua cugina ; la troverai maritata o 
poco meno. Non facciamo bestialità , amico ; 
ricordati che non è più tempo di chiamarla 
Marielta, di .darle del tu ; che bisogna trat- 
tarla con rispetto, e dietro la strada non fa- 
cevo che dire : Madama , madama , e l'ho ri- 
petuto tanto clie non so poi come... già ci 
entra sempre la mia disdetta... vi ho salutata 
per madamigella quando siete entrata qui. Per 
dire la verità, non c'è stato- un gran male, 
perchè il matrimonio non è ancora seguito ! 
ma si farà , se Dio vuole , e taceranno una 
volta le male lingue! 

courcblles, con qualche inquietudine. 

Come? come? a questi conti parrebbe che 
tu avessi udito dir qualche cosa... 

OSCAR. 

Udito no; ma ho veduto delle lettere. 

«ARIA. 

Delle lettere? 

courcei.les, agitato di più. 

Presto! Che cosa dicevano queste lettere? 

OSCAR. 

Sciocchezze in sostanza; ma non posso dir- 
velo , perchè mi dareste la patente di ciar- 
lone ; poi non vi farebbero nemmeno piacere. 
C’è chi si diverte scrivere che questo matri- 
monio anderà a monte come cinque altri pre- 
cedenti. 

MARIA. ** 

Ah ! temerari ! 
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SCENA III. «7 

OSCAR. • . 

t E ne adducono per motivo (A Courcelles.) 
il cattivo stato de’voslri affari domestici. 
courcelles , con impeto. 

Hanno mentito per la -gola ! 

oscar, continuando. 

E dicono che la mia bella cugina invec- 
chierà pulcella. . 

maria, con rabbia. 

Sono tutte falsità! 

OSCAR. ' 

L’ho dello che queste ciance vi farebbero 
andare in collera, ed è meglio lasciar da banda 
un tale discorso. 

COURCELLES. 

Era forse meglio non incominciarlo. Ma 
il nome, qual è il nome di questi benevoli 
amici? 

MARTA. 

' Sì, si, il nome! 

OSCAR. " 

Oh! il nome poi!... non mi ci vorrebbe 
altro per mettere in mala vista quc’ poveri 
Berlraùdet. 

«■ MARIA, 

I Bertrandet! L’avrei giurato. 

COURCELLES. 

Oh ! quella genia , quando crede di poter 
far del male al suo prossimo, è di festa. 

OSCAR. 

Massime la moglie di Bertrandet ! Non la 
[tosso soffrire quella femmina. Le si legge in 
quella faccia fegatosa l’invidia. 



i 8 ATTO L 

COURCELLES. 

Mi spiace solo che gli ho invila li quesla 
sera alla festa degli sponsali. 

OSCAR. 

Meglio! le verrà rosso il naso di più dalia 
rabbia. 



SCENA. IV. 

FEDERICO b DETTI. 

Federico, presentando lettere a Courcelles . 

Signor Courcelles, è arrivalo in questo ino-* 
melilo il corriere* (Fedendo madamigella e da, 
si.) Ab ! la trovo qui* 

MARIA, da sé. 

Sembra agitato. 

courcbll.es, prendendo le lettere. 

Yi ho per altro detto, Federico, che come 
capo del mio studio, le mie lettere potete 
aprirle voi. 

OSCAR. 

Ah! Federico Desgranges proprio lui! Ve-, 
ni l e qua! tocchiamci la mano. 

Federico , rispondendogli come ad uno di cui 
si ricorda appena il nome. 

Ho l’ onore di trovarmi col signor... si- 
gnor Oscar... 

OSCAR. 

Ma sicuro! signor Oscar Gibaud ohe arriva 
espressamente daParigi per assistere alle vostre 
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SCENA IV. t 9 

none, bencliè non senza un po' di fiele nel 
«cuore . . • 

maria, con risentimento. 

Cbe cosa v’ intendete dire? 

OSCA». 

Cugina, le leggi della galanteria... certo... 
permettono l’ invidia di una tanta felicità. -• 
FEDERICO, 

Scusate, signore; non vi oapisoo. 

OSCAR. 

Bene! bene! a parte i rancori! siete fe- 
lici , e il Signore vi benedica ! ( A Federico. ) 
Ma, mio caro, avete una cera assai scura. 
Si direbbe quasi cbe questo matrimonio... 
Federico , con impazienza e a mezza voce. 

Questo matrimonio, signore... 

MARIA. 

Voi dite, Federico?,.., 

FEDBRtCO. 

Nulla, nulla, madamigella. 
maria , guardandolo con inquietudine e da si. 

Madamigella ! 

Oscar , da si. 

È un caso singolare. Hanno tutti una cer- 
l’ aria . . . Staremo a vedere. 
coorcbllbs , cì te intanto ha aperte diverse 

lettere. 

Ah ! questa è di Marsiglia. 

FBDBRICO. 

Vi porterà la notizia, già assicurala da al- 
tre lettere, cbe la goletta di vostra ragione, 
la Giovine Maria ha approdato felicemente 
a Cartagen.a 



20 






ATTO t. 

COURCBI.I.BS. ' 

A meravìglia! Sciiti, Maria? La Glorine 
Maria , la tua dote, mia cara! Signor Fe- 
derico, questo affare riguarda voi. 

Federico , sempre con imbarazzo. 

. Signore . . . 

oscar, portando occhiate , or su Federico, 
or su la promessa sposa. 

Son lutti di ghiaccio, mentre dovrebbero^. 
Come va questa faccenda ? 

COURCELLES. 

Che cosa è poi questa lettera disuggellata ? 
( Guardando Federico.) E scritta da voi.^' 
MARIA. 

Dal signor Federico? - , 

. COURCELLES.. . . 

Leggiamola. 

Federico , trattenendolo e accennando 
di sfuggita madamigella Courcelles. 
Signore, è uu affare importante. 
coorceri.es. 

' Ah ! un segreto. Vediamo. Accostatevi. 

FEDERICO., 

Vi domando scusa ; ma mi aspeliauo eoa 
premura allo studio. 

OSCAR. 

Io intanto me ne vo da Tortoni (i)... 
Ah! dove diavolo avevo la testa? Quello 
stregone d’ un Parigi non me lo so mai 

, • V , * 

(i) Il caffi: Tortoli! è rinomatissimo in Parici prr es- 
sere il ritrovo dei giovani eleganti della capitale. 
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SCENA IV. 21 

dimenticare. Ho votolo dire che vado alla 
bottiglieria qui di facciala ove ho da vedere 
il mio avvocato.... Lo conoscete quell’av- 
vocato Grignon incaricato di amministrare 
per me le rendile della mia casa clic ho qui. 

FEDERICO. 

Infatti il signor Oscar è proprietario di lina 
piccola casa sul corso. 

OSCAR. 

Certo; gelosie verdi; porta nè troppo grande 
nè troppo piccola, numero 84. 

FEDERICO, da sè. 

Proprio quella. 

OSCAR. ' 

1 ? una delizia per me quella caseltina j 
mi frulla danari continuamente; nè arrivo una 
Tolta a Mompellieri che non la trovi affiliata, 
si ARi a , che vede turbato suo padre, 
gli chiede sotto voce. 

Che cosa avete padre mio ? 

cocrceu.es, sotto voce alla figlia . 

Niente, la mia creatura. 

Federico, da sè. 

Che martirio ! 

OSCAR. 

Miei signori , me ne vado dunque. Vedo 
che vi rincresce la mia partenza, ma tornerò 
presto. Intanto, signor Courcellcs, cugina, vi 
lascio con le mie congratulazioni e lascio con 
esse anche questo sposo tanto gentile, tanto 
gioviale! (Da sè partendo. ) Gioviale come una 
prigione. 



a 2 ATTO T. 

FEDERICO. 

Cor» permissione , signor Courcelles. Vi sa- 
lato, madamigella ( Parte ; Courcelles entra 
tutto pensieroso nel suo gabinetto. ) 



SCENA V. 

MADAMIGELLA COURCELLES che sbgub 
CON GLI SGUARDI FEDERIGO. 

Madamigella! Non sa dirmi altro che ma- 
damigella. Poi che occhiate ! che fronte an- 
nuvolata ! M 1 ha fatto serrare il cuore. Non 
capisco questa pazzia. E sì, dev’esser contento. 
Lo è ; ho molivi d’ esserne certa . . . Quando 
mai non sia un'usanza che i giovani ncU'an- 
dare a nozze si mostrino malinconici ! 

SCENA VI. 

LEONZIO e DETTA. 

tEONzio, a viti è di fuori. 

Dite poi come volete , ma annunziatomi 
per Leonzio Beaugé. 

MARIA 

Ah ! è qui qualcheduno. 

LEONZIO. 

Madamigella . . . parlo pure a madamigella 
Courcelles ? 



SCENA VI. a3 

MARIA. 

Appurilo, signore; ma non ho l’onore di 
sapere con chi parli io. 

LEONZIO. 

Con Leonzio Beatigé. Due anni sono, vi 
vidi passando di qui; eravate ancor fanciul- 
lina, ma fin d’allora assai bella. Son qui uni- 
camente, scusate la mia libertà, per chiedere 
notizie di Federico Desgranges. 

MARIA. 

Ah 1 lo conoscete il signor Federico De- 
sgranges? ' ' 

LEONZIO. 

Molto, madamigella; sono suo intimo amico. 
maria , con premura. 

Suo intimo amico l Sedete dunque, ve ne 
prego. 

LEONZIO. 

Torno a chiedervi scusa del mio ardire. 

maria. 

Comincio a ricordarmi ora di questo si- 
gnor Leonzio: un giovine ufìziale che par- 
tiva per l’Africa? 

, LBONZIO. 

E che ne riviene per non tornarci pii» 
mai, se così piace a Dio e al ministro della 
guerra. Ma io non m’aspettava di trovar qui 
Federico. Prima delia mia partenza parea 
disposto ad abbandonar Mompellieri per met- 
tere stanza permanente a Parigi. 

MARIA. 

Un’ idea che gli era venuta. Partì di fatto, 



24 ATTO I. 

e ciò ne diede a lutti gran dispiacere ; ma 
per buona sorte si arrese ai desiderii di mio 
padre che non sapeva assolutamente far senza’ 
di lui. 

LEONZIO. 

Oh! me lo immagino! Un giovine tanto 
stimabile, pieno d’onore!... 

• MARIA. 

La bontà stessa, signore ; di maniere tanto 
piacevoli, d’ un carattere che non se ne può 
figurare il migliore ! Grazie al cielo, è tor- 
nato e non pensa più ad abbandonarci. Si 
fa lo sposo... ( Si ferma ad un tratto e sbassa 
gli occhi, ) 

LEONZIO. 

Ah! si fa lo sposo?... Ma voi abbassale 
gli occhi e si .direbbe che siete tutta confusa 
per aver profferita' questa parola. Per un caso, 
la sposa sarebbe mai ? . 4 . (Si mette a fissarla 
in volto.) 

maria, senza guardar luì. 

Sì signore. 

LEONZIO. 

Oh! Ma questa è una combinazione bel- 
lissima. Arrivo proprio in tempo di trovar 
qui una festa di nozze. Quel mio caro Fe^ 
derico come dev’essere contento! > 

- MARIA. 

Lo credete, signore ? •' 1 • 

LEONZIO; ' 

Lo credo certo, perchè in fin del conto , 
se voleva abbandonare il paese nativo due 
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anni fa, ciò era perchè vi amava segretamente, ' 
e senza speranza, a quanto egli pensava. 

MARIA. 

Ah! dite propriamente la verità, signore? 

LEONZIO. . 

Dio ! avrei mai commessa un' imprudenza ? 

MARIA. 

Oh! non avete detto cosa da non dirsi. 
Tntt’al contrario ! Vedete ! mi amava, stando 
al vostro detto ; e non mi ha mai profferita 
Una parola di ciò ; ed anche in questo - mo- 
mento, par malinconico e mi guarda appena. 

LEONZIO. 

Che strambaccio! lo sgriderò bene io. 

MARIA. 

Oh sì ! sgridatelo bene , perchè lo merita. 
Acquista uno stato di qualche entità, una 
moglie . . . 

LEONZIO. 

Beffa come lo stato che acquista. 

MARIA. 

Questo no ; ma non vedo un motivo per- 
chè abbia a mostrarsi malinconico. Vado a 
farlo avvertire che siete qui. ( Fa per par- 
tire , quando arriva suo padre. ) 
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SCENA VII. 

« \ 

COURCELLES e DETTI. 

coorceli.es , trattenendo la figlia. 

Dove vai , Maria ? - ' 

MARIA. 

Ah! papà, vado per far avvertire Federico 
che è qui il signor Leonzio Beaugé. 

COURCELLES. 

Il signor Leonzio Beaugé ! Ah ! siete voi, 
signore? Oh! come ne provo soddisfazione! 

LEOHZIO. 

Troppo gentile! La prima cosa che racco- 
mandai venendo qui fu che m’annunziassero 
a voi. 

COORCELLES. 

E la pensaste assai bene perchè .*. . ( Alla 
figlia che fa per andarsene . ) Aspetta, Ma- 
ria... ( A Leonzio. ) Perchè il cielo, il cielo 
vi riconduce in Francia. . 

leonzio, sorridendo. 

Cioè il battello a vapore che va da Algeri 
a Marsiglia. 

COORCELLES. 

Se sapeste qual contentezza provo del vo- 
stro ritorno ! 

LEONZIO. 

Tutto effetto di vostra bontà. ( Da sè.) Per- 
chè poi? 
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COURCELLES. 

No, no; ci ho il mio interesse in quello 
che dico. Lasciaci insieme, figliuola. Del re- 
sto è inutile per ora l’avvertir Federico; più 
lardi . . . 

. MARIA. 

Ma quella lettera?... che cosa volea dir quella 
lettera? 

, COURCELLES. 

Niente, lasciaci. 

MARIA. 

Vi obbedisco. ( Da sè. ) È singolare ; leggo 
un far misterioso negli occhi di tutti. (A Leon - 
aio.) Ricordatevi di sgridar Federico, ma 
forte ! ( Giunta su la soglia dell 1 uscio , si volge 
ripetendo. ) Forte ! ( Parie. ) 

2U» '«Scena viii. 

LEONZIO, COURCELLES. 

Leonzio , che parla da sè, intantochè Cour- 
celles passeggia su e giù per la scena pen- 
sando a quel che dee dire ' a Leomio.- 
È una gentile giovinetta. Ah ! bisogna venire 
inFrancia per vedere di sì amabili creature. 
Quando penso che mia sorella deve essere 
della stessa statura , avere le stesse grazie !... 

COURCELLES. 

Signor fieaugé, eccoci soli; non abbiamo 
tempo da perdere e bisogna vi parli prima 
che Federico vi abbia riveduto. 
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Leonzio, non senza dar a conoscere 
qualche meraviglia. 

Signore. .. 

' CODRCELLES. 

Voi siele suo amico; egli ha una grande 
fiducia in voi... ; almeno ho credulo accor- 
germi che vi ama come un fratello. 

' LEONZIO. 

Me Io sono guadagnato questo titolo , nè 
mi scorderò mai il motivo che diede origine 
a quest’amicizia. Avevamo tuli’ a due venti- 
tré anni. Un mese prima ch’io mi trasferissi 
in Algeri, Federico ebbe una disputa in tea- 
tro per una straniera che era stata insultata 
e di cui si assumea la difesa da vero gentiluo- 
mo francese. Fu pattuito uh duello. Io stava 
in un palco contemplando con sorridente in- 
differenza ciò che accadeva in poca distanza 
da me. Federico, eh’ io conosceva appena, mi 
pregò di essere suo patrino; accettai. Nel di 
successivo Federico si battè valorosamente 
con un signorotto a lui ignoto sin di nome, 
per una bellezza meridionale che non fran- 
cava l’ incomodo della giostra ; spedizione che 
in verità non aveva il senso comune. In venti 
duelli se ne contano diciannove di questa 
stampa. Il mio povero Federico rimase fe- 
rito e -per quindici giorni non abbandonai la 
sponda del suo letto. Divenni il suo infermiere; 
gli andavo raccontando le mie avventure di 
guarnigione; ciò gli giovava se non altro ad 
addormentarsi; gli amministravo i decolli; ci 
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mettevo a quando a quando una stilla di 
rum per confortargli il cuore. Son piccoli 
servigi che non si dimenticano mai , vede- 
te !... In somma dopo quel duello, siamo di- 
venuti due amici, due fratelli, e non v’è uno 
di noi che non desse la vita per l'altro. 
courcblles, con impazienza. 

Ma e l’ eroina del duello ? Questo vorrei 
saper io. 

L RONZIO. 

L’ eroina del duello diede prova della sua 
più viva riconoscenza al patrino. 

COURCRLLBS. 

Ah ! a voi ? 

LEONZIO. 

Il suo cuore èra divenuto tutto fuoco per 
me ; me la condussi in Africa. 

COURCELLES. 

E adesso? 

leonzio , lisciandosi i mustacchi. 

Ce l’ho lasciata. Quella garbata signorina, 
nel suo genere di milìzia , aveva anzianità di 
servizio su me, onde aspirava a più alti gradi. 
Infatti quel suo cuore così infocato non tardò 
a divenir ghiaccio per il lenente e di bra- 
gia per un generale; e tutto andò a finire 
cosi. 

COURCELLES. 

Dunque tornando al proposito di Fede- 
rico, e, poiché da quanto vedo, altrettanta è 
l’amicizia ch’egli ha per voi quanta quella 
che voi gli professate , c’ è il caso che po- 

2* 
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treste darne nna grande prova a lui ed an- 
che a me. 

LEONZIO. 

Volentieri; parlate. 

COIJKCELLES. 

Signor Leonzio , voi siete un buono ed 
onesto giovine ; e sono per confidarvi un 
segreto che non confiderei a nessun altro. 

LEONZIO. 

E una preferenza di cui vado superbo. ( Da 
aè.) Dove diavolo vuol arrivare? 

COURCELLKS. 

Questo segreto riguarda il vostro amico 
Federico, di cui credevo assicurare la felicità 
coll 1 accordargli mia figlia. 

LEONZIO- 

E mi sembra che abbiate creduto ottima- 
mente. Egli deve andarne giubilante, estatico 
di contentezza. 

COUBCELI.'ES. 

Signor no ; la ricusa. . 

LEONZIO. 

Mi pare impossibile! 

COD&CELLES. 

A voi! quest’ è la sua lettera. Ricusa mia 
figlia e le mie ricchezze. V oi capite bene che 
in tult’allra circostanza, giustamente offeso di 
un tale alfronto... 

' LEONZIO. 

Signore, pensate che quel povero Federico 
vi ama tanto... 
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CO0BCELLES. 

E<I è appunto perchè mi ama tanto, per- 
chè gli sono affezionato come ad un figlio, 
ch'io mi tenea sì caro un tal matrimonio; 
e se non ne abbandono ancora ogni spe- 
ranza, il motivo è... Sappiatelo dunque; 
questo matrimonio è divenuto necessario ; in- 
dispensabile. . . 

LEONZIO. 

Oh Dio! 

codrcelt.es. 

Per me , per la mia famiglia !... Da un 
anno in , qua si sono offerti diversi parliti a 
mia figlia , e nel momento che i matrimoni 
stavano per concludersi, mentre già si co- 
minciava a parlarne in paese, alcuni capricci, 
alcuni mezzi propositi di mia figlia faceano 
che l’aspirante si ritirasse, e notate senza che 
la mia Maria ne mostrasse il menomo rin- 
crescimento. 

Leonzio , ponendosi una mano al cuore. 

Che vi fosse un piccolo intacco qui? 

COUBCELLES. 

Non pareva allora... Tutti questi disegni 
di nozze andati a terra per fatto di mia figlia, 
non davano, come vedete, un’ottima idea del 
suo carattere, che in sostanza è eccellente. 
C’era un guaio di più. Qualche malevolo, e di 
questi non c’è mai penuria, traeva volen- 
tieri partito da ciò per inventar magagne ne- 
gli affari del mio traffico ; per divulgare at- 
torno che questi andavano alla peggio e che 
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no» maritavo mia figlia per impotenza di 
sborsare la dote. Ah questa poi !... Qui bi- 
sogna, ragionai così, venir presto alla con-- 
clusione d’ un buon matrimonio e far tacer 
la calunnia. 

LEONZIO. , 

E ragionavate bene. 

COORCBLLES. 

N’ è vero? Un altro buon partito si pre- 
sentò. Un uficiale di buon aspetto, d' un 'gran 
casato, sufficientemente ricco... forse lo co- 
noscete, il signor de Gour ville... 

LEONZIO. * 

Per bacco ! Un giovine grande, di statura, 
pallido... Per questo avea la cera sì mesta 
e sentimentale, quando 1’ ho incontralo ulti-, 
inamente a Marsiglia. 

CÒURCBLLES. 

1 11 trattalo fu condotto segretamante in una 

mia villa, poco distante da un’ altra del si- 
gnor de Courville. . . ci misi questa segretezza 
per nou cantar vittoria . prima del tempo. Ma 
signore , quando tulli i pezzi erano a seguo, 
quando credei veramente di poter cantarla 
questa vittoria , quando siamo al punto di ■ 
sottoscrivere il contratto, e sto per presen- 
tare ai parenti questo genero incognito tut- 
tavia, i due fidanzati hanno un colloquio fra 
loro , e la mia signora figlia fa capire al suo 
futuro sposo nient’altro , che questo: che non • 
potrà mai amarlo. 
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LEONZIO. 

Diamine ! 

COURCELLES. 

Come potete credere , il signor de Cour- 
ville sfumò al pari degli altri pretendenti , 
senza per altro , . . devo rendere questa giu- 
stizia alla sua dilicatezza ... far veruua la- 
gnanza che compromettesse nel menomo modo 
le convenienze della nostra famiglia. Ma io... 
figuratevi come io rimasi ! Ero negli stessi im- 
pacci di prima. Con tutta la gravità d’ un 
padre mi tiro in disparte mia figliale le dico. 
u. Come la mettiamo ? v> Lei mi salta al 
collo, dà in uno scoppio di lagrime, poi vien 
giù confessandomi che, da quando ha cono- 
sciuto suo cugino Federico , le è divenuto 
impossibile d'amare altri uomini. Già la amo 
molto quella mariuola. In questo caso poi 
feci una riflessione. Avevo potuto capire . . . 
di certe cose me ne intendo io . . . che quando 
Federico abbandonò la mia casa, lo fece perchè 
era innamorato di mia figlia, se bene non 
avesse avuto il coraggio di dirlo nè a lei nè 
a me ; infatti, povero giovine , che speranze 
potea mai concepire?... Mi venne una su- 
bitanea inspirazione. Non si sa chi sia il ge- 
nero. Presentiamo Federico come quello *;he 
mi sono scelto. Vedete che ci voleva un po’* 
d’ estro qui, ed anche un poco . . . 

LEONZIO* 
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COURCELLKS. 

Fui eonlenlo di lue. 

LEONZIO. , 

E poi? 

COURCELLES. 

E poi questa mattina fo venire Federico 
nel mio gabinetto; egli do parte delia sua fe- 
licità. Non si trattava meno che di toccare 
una stupenda dote e sposare la donna amata 
da lui ; m’ aspettavo vederlo malto dalla gio- 
ia , m’ aspettavo sterminati ringraziamenti. , 
Niente affatto! si confonde, non dice nulla. 
Ciò non ostante poiché non mi rispose, un no, 
attribuisco questo suo strano contegno è sba- 
lordimento prodotto da unst sorpresa altret- 
tanto gradevole quanto inaspettata, e mi fon- 
do sopra nn sì. Lascio alla' mia. Maria le sue 
buone speranze; svelo a tulli in Federico il 
genero che sono per farmi; il notaio è avvertito; 
poi Federico mi presenta questa malta lettera di 
rifiuto senza pensare che tal sua bizzarria .. . 
non posso chiamarla con altro nome... mi, 
espone al ridicolo di questo nuovo sconcerto 
e formerà forse la. disperazione della sua buona 
cugina. 

LEONZIO. f 

Certamente io rimango attonito. Amante ap- 
passionatissimo l'anno scorso, e di questo posso 
far fede io , privo affatto di sostanze , ricu- 
sare, quando gli vengono offerte, una ric- 
chissima dote e la bella giovinetta che ama- 
va !.. . La cosa noli è in natura. 

« 
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COUBCELLES. 

Non è egli vero? Voi accettereste?... 

LEONZIO. 

Piuttosto dieci volle che una . . . Qui ci 
cova sotto qualche mistero. 

COUBCELLES. 

Ed è per ciò che conto su voi. Avendo 
tanta infiueuza su 1’ animo di Federico, voi 
potete sorprendere questo mistero , poi ve- 
nire ... ' 

LEONZIO. 

A riferirvelo. Un momento, signor Cour- 
celles ! Posso bene rendere servigio ai miei 
amici con la mia spada; ma questa commis- 
sione di cui vi piacerebbe onorarmi sente 

passabilmente di andiamo fuori del mio 

dipartimento 

COUBCELLES. 

Io vi chiedo soltanto che m’aiutiate a fare 
la felicità del vostro amico. 

LEONZIO. 

Oh! finché stiamo in questi limiti, potete 
far capitale di me. 

COUBCELLES. 

Se questa pazza condotta fosse dettala sol 
da qualche romanzesca idea da ragazzo, quando 
l’ ostacolo si sa , possiamo di concerto pen- 
sare alle vie di riraoverlo. Per questo vi prego 
di vederlo, d’ interrogarlo , e spendete pure 
la mia parola per tutti que’ sagrifizi che la 
felicità di mia figlia potesse domandare. Ne 
ho già fatto uno ben grande!.. . quello del 
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mio amor proprio. Zitto ! è desso che arriva. 
Vi lascio solo con lai. Accortezza! mi rac- 
comando! 

[leonzio, accompagnando Cour celie s 
sino all’uscio del suo gabinetto. 

M’ ingegnerò. ( Rimasto solo. ) Giurabac- 
co ! Il male è che non son forte per questo 
genere di spedizioni.. 

SCENA IX. 

\ 

FEDERICO , LEONZIO. 

Federico , parlando forte prima di essere 
entrato. 

Si portar subito questa lettera. { Entrando 
e da sè. ) Mi fa paura la sguaiataggine di 
quell’ Oscar. 

LEONZIO. 

È lui.' 

FEDERICO. 

Chi vedo ? Non m’ inganno io già. 

Leonzio, aprendogli le braccia . 

Federico ! 

Federico, correndo a lui. 

Leonzio , amico mio ! ( Si abbracciano. ) 
Oh ! qual contento io provo nel rivederti. 

LEONZIO. 

Ed io no ? Era tanto che non vedevo fac- 
eie simpatiche fra i nostri Beduini... Ma 
tu sei tutto ansante ! 
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FEDERICO. 

M’ aspettavo sì poco di trovarti qui in que- 
sto momento . . . 

• LEONZIO. 

Oh sì ! mi ci trovi, e mi ci fermo per te, 
men/re dovrei a quest’ ora essere in viaggio 
per Parigi , ove ho tanto desiderio di riab- 
bracciare mia madre. 

FEDERICO. 

Guarda! ed io che non sono stato buono 
di trovarla questa tua madre. A Parigi vo- 
levo vederla per saper da lei tue notizie. Ma 
ebbi un bel chieder conto di madama Beaugé... 

LEONZIO. 

Per bacco ! Con questo cognome nessuno 
te la insegnava mai più. SoU diciassette anni 
da che lo ha cangiato , grazie ad un secondo 
matrimonio che m’ ha dato un padrigno ben 
poco desiderabile . . . Ma lasciamo andare que- 
ste malinconie. Torno e lo trovo questo mio 
caro Federico! 

FEDERICO. 

Il tuo cuore è sempre lo stesso. 

LEONZIO. 

E da vero mi balle più forte al rivederti. 
Tu lo capisci ; un militare è costretto fare 
il cosmopolita. Or l’Africa, or la Provenza 
è mia patria, e non mi -trovo veramente in 
Francia se non fra le braccia de’miei amici. Par- 
liamo uu poco di te. Tu devi esser felice adesso , 
perchè la tua presenza in questa casa mi 
prova che i tuoi antichi dcsiderii . . . 

Bayar», v. il. 3 
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FEDERICO. 

Che intendi dire? 

leonzio , da sè. 

Diavolo! non mi capisce. (Forte.) Sì, 
quell’amore per toa cugina di coi mi parlavi 
continuamente . . . £ adesso m'intendi? 

Federico , con imbarazzo. 

Ah! è vero... me ne ricordo. 

LBOHZIO. 

Tu l’amavi tua cugina... e partivi alla 
tolta di Parigi, perchè c' era in predicamento 
un altro matrimonio. Se sei tornato, è senza 
dubbio un indizio che hai delle buone spe- 
ranze. ( Da sè. ) Sono svelto io ? 

FEDERICO. 

Speranze ! Oh ! no; non ci penso più. 

LEONZIO. 

Sì che ci pensi. Se il signor Courcelles ti 
dà in moglie sua figlia!... 

FEDERICO. 

E chi li ha detto?... 

LEONZIO. 

Detto ! . . . ( Da sè. ) Ah ! sono .Un allocco. 

FEDERICO. 

Leonzio, ta hai teduto il signor Cour^ 
celles. 

LEONZIO. 

Io veduto?... lo credi tu? 

FEDERICO. 

E ti ha parlato di me e di sua figlia. 

Leonzio. 

Or bene! Senza tante circollocuzioni, per 
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le quali in fede mia non son nato 

si I’ ho veduto, mi ha svelato; tutto. ( Da 
se.) L 1 ho detta! ( Forte. ) Adesso mo, eccoci 
luti’ a due su la piana; ragioniamo schiet- 
amente e da baoni amici. Prima di tutto, per 
andare diritto, diritto al punto della quistione, 
perchè ricusi tu la figlia del signor Courcellc^ 
e le sue ricchezze e la sua casa ? Tutte que- 
ste cose ti allettavano una volta, le avresti 
volute sposar tutte ; or ti vengono offerte, 
e le ricusi 1 

FEDERICO. 

Ah! ci sono delle ragioni .... delle ragioni, 
vedi che tu non puoi comprendere. 

LEONZIO. 

Diamine! Sarebbero mai vere le voci che 
corrono su gli affari economici del signor 
Courcelles? Ci è chi pretende che vadano- 
ti n po’ zoppi. 

FEDERICO. 

Non è vero niente ! io li conosco i suoi 
affari; e il suo stato non fu mai così consistente 
c florido come al di d’ oggi. 

LEONZIO. 

Ma in questo caso, non ami più tua cu- 
gina che è innamorala delirante di te. 

FEDERICO. 

La Maria!... no, non sentivo più che 
amicizia per lei quando la proposta fattami 
dal mio zio materno mi ha messo in rivolu- 
zione lo spirito. Non ti nego che mi si sono 
risvegliale qui, nel mio cuore, certe idee di 
una volta. 
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i.Bonzio. 

Secondale dunque, se si sono svegliale! 

FEDERICO. 

No , no ; è impossibile. 

LBONZIO. 

Perché impossibile? 

FEDERICO. 

Perchè ne amo un’altra. 

LEONZIO. 

Bravo ! punto di zara ai dadi. 

FEDERICO. 

Un’altra, che spasima per me. 

LEONZIO. 

Sarà, già me l’ immagino, un’amorello senza 
licenza de’ superiori. 

FEDERICO. 

Ma la giovane di cui ti parlo è così buona, 
così leggiadra !... 

LEONZIO. 

Per bacco ! accade sempre così... una ci- 
cisbea stuzzica più d’una moglie; il campo 
della scelta è più vasto ; so come vanno le cose 
ho amale anch’io donne le più avvenenti 
in Francia, in Africa, delle bellissime Be- 
duine; ma non sono raen disposto ad am- 
mogliarmi al primo milione di dote che mi 
capili. 

FEDERICO. 

• Ma a questa io sono sinceramente affe- 
zionato. 

LEONZIO. 

Che fa ciò? 



Digitized by Googli 



«» 41 




4 » 



SCENA IX. 

FEDERICO. 

Ella nou ama altri che me. 

LEONZIO. 

Può darsi; sei un giovine fallo per essere 
amato da una donna. 

FEDERICO. 

Le ho promesso di sposarla. 

LBON2IO. 

Torna mo a dire. 

FEDERICO. 

SI, le ho promesso . . . 

LEONZIO. 

Va che sei matto ! 

FEDERICO. 

In somma . . . 

LEONZIO. 

In somma!... lu non ci pensi? Ricusarla ma- 
no di tua cugina che ti ama; dare afflizioni a 
tuo zio, a quell’ eccellente uomo che vuole a 
forza farti padrone del suo portafogli , ri- 
nunziare alla tua fortuna avvenire , e tutto 
ciò per un amoruccio da nulla ! 

FEDERICO. 

Hai un bel dire tu ; ti vorrei vedere io no 1 
miei panni. 

LEONZIO. 

Ne’ tuoi panni? oh! son io quello che mi 
troverei ■ imbroglialo! Anderei a trovare la 
mia bella, e le direi: u Mia cara amica, io 
t' amo molto . .-. n Già le parlerai in seconda 
persona del singolare. 
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FEDERICO. 

Veramente . 

leokzio. 

Sì , sì ; queste cose le vedo in aria. Dun- 
que le direi : u Io t’amo mollo ; sarò sem- 
pre il più tenero, il più fedele de’ tuoi ado- 
ratori ; ma , il mio angelo , tu sei troppo 
buona per volere la mia disgrazia. Ora, la mia 
disgrazia sarebbe se m’andasse a male un ec- 
cellente partito di matrimonio. ■» ( Contraflb 
la voce di donna.).» — Diol Dio! griderebbe 
allora la bella , questa è un’ indegnità , voi 
siete un mostro. — • ( Foce sua naturale.) — No, 
replicherei, son sempre il tuo amico... — « 
{ Alternativa di voce come diami.) — • M’avevate 
promesso , ella esclamerebbe singhiozzando, 
m’avevate proiqesso, perfido, spergiuro !... — ■ 
( Voce naturale nel resto della parlata. ) 
— Orsù, Giuseppina, o Gertrude, o Elisa , o 
J?almira, il nome di battesimo non fa nulla... 
non diamo in pazzie, sii gentile, abbraccia- 
moci, e sia finita. —r» Qui l’abbraccierei uq 
paio di volte e le passerei attorno al collo 
pna catenella d’ oro piuttosto pesante ; poi 
servitor umilissimo ! Anderei a sposar mia 
Cugina. Ecco come si conduce un giovine 
che abbia spirito, idee di gentilezza e senso 
comune. 

FEDERIGO. 

Ma lei, amico mio, lei?... 

LEONZIO. 

jLeil... il primo giorno si dispererebbe, 
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si strapperebbe i capelli, anelerebbe in sveni- 
mento; il secondo sarebbe di miglior umore; 
il terzo cercherebbe un suppliraento . . que- 
ste faccende finiscono sempre così. 

FEDERICO. 

Oh mai! mai!... Pensa, amico, ch’ella ha 
lasciato lutto per seguirmi. 

LBONZIO. 

Ah! è qui ? 

FEDERICO. 

Zitto! 

LEONZIO. 

Contami , contami ! 

FEDEB1CO. 

L’ho imparata a conoscere stando a Pa* 
rigi, lavorava in un fondaco di mode. La 
vidi e le sue grazie, la sua bellezza mi trae- 
vano ogni sera vicino al luogo ove ella eser- 
citava la sua professione. 

LEONZIO. 

Capisco ; dinanzi ai cristalli della bottega 
( Mette il cappello su la punta del suo ba- 
stone e lo alia. ) ; e questo segnale al di so- 
pra delle cortine. Son pratico! 

FEDERICO. 

Allora, fattomi forza per dimenticar la cu- 
gina, amai perdutamente l’altra. 

I.BONZIO. 

La madamina ? 

FBDBBICO. 

Giunsi ad introdurmi presso di lei. Ella 
respingeva sempre le mie preghiere, il mio 
amore; ma mi amava. 
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leonzio , con comica importanza . 

Da vero? 

FEDBRICO. 

Poi sì giovinetta, sì piena d* ingenuità e 
di candore !... 

LEONZIO. 

Povero innocente che sei ! 

FEDERICO. 

Oli! non fingeva no; te ne do parola io... 
Apparteneva ad un’ onesta famiglia ch’io 
non conosco, ed era stala ottimamente edu- 
cata ... Oh ! quante lagrime le è costata la 
mia felicità ! 

LEONZIO. 

Regola generale ; quelle signorine comin- 
ciano sempre dal piangere. 

FEDERICO. 

Pioti tardò a scoprirsi il tutto ; ci separa* 
rollo ... ma in fine 1’ eccessiva severità di suo 
padre la restituì al mio amore ; me la por- 
tai via,' 

LEONZIO. 

Bravo! un ratto. L’affare si fa più inte- 
ressante. Continua pure. 

FEDERICO. 

Fu quando m’arrivò la lettera di mio zio 
che mi richiamava a Mompellieri ; il suo stato 
e il suo credilo erano in pericolo, almeno 
si diceva così. Kon esitai a partire per offrir- 
gli i miei servigi, per venire in suo soccorso; 
ma eh’ io mi tornassi a separare da lei era 
impossibile. Povera giovinetta ! ella piangeva, 
e non cLfii il coraggio di partir solo. 
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T.BONZIO. 

Ecco in che modo si fanno le bestialità. 
Noi altri ufiziali, vedi ! abbiamo maggior fer- 
mezza; è naturale; siamo avvezzi ad andar 
contro al fuoco. Intendo ora il tuo imba- 
razzo Ira la bella che, tu lo dici, ti adora 
e la cugina che ti conviene. 

FEDERICO. 

Lo so io ora che cosa mi convenga? Sono 
terribili le lotte che accadono entro me stesso ; 
ma non tradirò mai quella buona fanciulla 
ridotta a tristo partito per colpa mia. Perdo 
tutto abbandonando questi luoghi e disgu- 
stando mio zio: lo sento. Ma posso bene adat- 
tarmi ad essere un infelice^ non un in- 
fame. 

LEONZIO. 

Uh ! che parolona ! 

FEDERICO. 

Fuggirò con lei! 

LEONZIO. 

Fuggire ! Vergognati ! questa parola non 
è da Francese. Ringrazia Dio che son qui io in 
tuo soccorso. Aggiusterò io tutte le cose; la 
vedrò questa giovine. 

FEDERICO. 

Oh Dio ! Puoi nemmeno pensarci ? 

LEONZIO. 

Il suo nome? la sua abitazione? 

FEDERICO. 

Non te 1| dirò mai; ella ue morirebbe. 
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LEONZIO. 

Non ne morirà. 

FEDERICO. 

Ti dico di sì. 

LEONZIO. 

Ed io li dico di no. Diavolo! ho espe- 
rienza io. Le donne dicono sul fine quello 
che noi diciamo in principio: u Ne morirò! 
iie morirò ! » e non ci resta nessuno di 
pnorto. 

FEDERICO. 

È qui mio zio i silenzio ! 



SCENA X. 

COURCELLES coi» carte in mano 
e DETTI. 

COURCELLES. 

Federico!.,. Appunto vi cercavo per que- 
ste. carte .. . Ah ! ( Fingendo di riconoscere 
Leonzio.) Se non ro’ inganno, il signor Leon- 
zio Beaugé... Oli! son ben contento di ri- 
vedervi. Mi sarei immaginalo tulio fuorché 
questo felice incontro. 

LEONZIO. 

Signore... certamente... ( Da se. ) Ah! 
bugiardone d’ un milionario! 

FEDERICO, da si. 

Come!.,, se lo ha veduto! 
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COURCEI-I.ES, 

Ma perchè non farmi avvenir subilo che 
siete qui? Non va bene la cosa. 

lbonzio, da sè. 

Non s'immagina ch'io abbia dello spiat- 
lellatamente a quest'altro le cose com'erano. 

C00BCELLE3. 

Dunque» Federico, si traila d’ un conio 
col ricevitor generale che ne domanda la li- 
quidazione .. . Dite se va bene così. 

FBDBBICO. 

Permettete che esamini. 

COURCELLBS. 

Sì ; mettetevi lì ; e quando avrete verifi- 
cato il lutto, mi firmerò. ( Federico siede al 
tavolino. Intanto Courcelles s’accosta a Leon ■» 
zio parlandogli a mezza voce. ) E bene ? 
Leonzio , anch’egli sotto voce . 

Ha parlato. 

cocbcblles , come sopra. 

Avete saputo?... 

leonzio, come sopra. 

Tutto. 

coorcellks, come sopra. 

Cioè^ . . . 

leonzio , come sopra . 

Che volete? siamo giovani... Il cuore è 
facile a cedere... Poi le circostanze... Un 
bel visetto... 

Federico , si volta a contemplarli e da sè 
Che cosa gli dice? 

coubceu.es, accortosi de’ sospetti di Federico , 
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dice sotto voce a Leonzio. 

Zitto! {Forte a Federico). Va beue dunque? 

FEDERICO. 

Non Lo ancora finito. 

courcblles , a Federico. 

Qui il signor Leonzio mi sta parlando dei- 
T Africa , delle battaglie in cui s’ è trovato... 
( Sotto voce a Leonzio. ) C’entra dunqne del- 
l’ amore ? . . . 

Leonzio, come sopra ed esitando. 

Cioè amore!... Amore propriamente!... 
cocrcelles , come sopra. . 

Una tresca? 

leonzio, come sopra. 

Un amoretto galvanico. 

Federico, levandosi in piedi con inquietudine . 

In somma se non consulto i libri !... Si- 
gnor Courcelles , volete favorire di passar 
meco nello studio? 

COORCELLES. 

No , andateci voi. Il, signor Leonzio co’ 
racconti della sua spedizione mi ha messo 
in curiosità . . . v’ aspetto qui. ' 

FEDERICO. 

Tornerò dunque, caro zio. ( Sotto voce a 
Leonzio.) Mi raccomando, Leonzio! non dirgli... 
leonzio, sotto voce a Federico. 

Va, va! fidati di me... {Da sè.) Povero 
sempliciotto. Ammiro i fastidi cbe si dà per 
mancanza d’ un po’ di senso comune. 
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SCENA XI. 

COURCELLES, LEONZIO. 

• COURCELLES. 

Voi dicevate dunque un amoretto?... 

LEONZIO. 

Salvalico... cioè una di quelle frascherie 
che non si ama di confessare e che non ira» 
pediscono nulla... Del rimanente, ama vo- 
stra figlia, l’adora... Ma... voi capile... ri- 
spetti umani , scrupoli ... c’ è delia imbecil* 
lità, ma anche della dilicatezza ■ . . 

COURCELLES. 

Men male!... io già propendo all’indul- 
genza per la gioventù... Ma bisogna che 
questo affare sia troncato di buona fede, in- 
teramente. 

LEONZIO. 

Me ne fo mallevadore. , 

cocrceli.es. 

Desidero questo matrimonio; ma soprat- 
tutto la felicità di mia famiglia... 

LEONZIO. > 

Me ne fo mallevadore, vi dico, io; e, pur- 
ché vada vìa 1’ altra ... la modista . . . 

COURCELLES. 

Ah ! è una modista ? 

LEONZIO. 

Sì modista , che so io ? fioraia , cucitrice , 
iu somma una madamina. 
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COUBCELLKS. 

Sì , sì , siamo fuori dell' alta sfera , , . Ed 
è qui in questa citta? 

LEONZIO. 

Ci è. 

COUBCBtLES. 

E credete che si potrà allontanarla. 

LBONZIO. 

Per Lacco ! Quand’anche dovessi portarla 
via ad assalto di baionetta. Queste spedizioni 
sono il mio forte. Me ne incarico io. 

COUBCELLES. 

Ma mio caro, non si tratta qui di una ope- 
razione militare. Acconsentirà ? 

{.RONZIO. 

Altro! Ti sono argomenti d’un certo peso !... 

COUBCBLLKS. 

Intendo. Oh ! il peso degli argomenti non 
mi fa difetto. Non ricuso di far qualche sagri- 
fizio, e quindici, anche ventimila lire non mi 
faranno dare addietro. 

LEONZIO. 

Ottimamente 1 

coohcblles. 

Ove si tratti del bene di mia figlia, non 
ci guardo per il minuto. 

LEONZIO. 

Padre eccellente ! ( Da si. ). Così non do* 
vrci scomparire. 

CODBCELLBS. 

E dove abita questa madamina ? 
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l.KONZIO. 

Ah! questo poi non ha voluto dirmelo. 

COURCELLES 

E sì, era la prima cosa da dover sapersi. 



SCENA XII. 



OSCAR e DETTI. 



Oscar , da sè. 

Bene, bene ; ci tornerò solo. Sempre la mia 
rnaladetla disdettai 

courcrlles , a Leonzio. 

E un mio cugino. ( Vuol presentarli a 
Leonzio. ) Cugino Oscar . . . 

oscar , facendo un inchino. 

So» ben fortunato di far la conoscenza 
«l’un bravo militare. 

i.eonzio , da sè. 

Ila una fisonomia sufficientemente ridicola. 
OSCAR. 

Ma io credo di conoscerlo questo signore; 
bo da essermi trovato seco a Parigi. 

. . LEONZIO. ' • 

Con me ? Non mi pare. Dove mai ? 

OSCAR. 

Alla bottiglieria Tortoni, credo. 

. . LEONZIO. 



No certo. . 

OSCAR. 

All ! forse al ridotto del Teatro dell 1 opera. 
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leonzio; 

Nemmeno. 

OSCAR. 

E pare in qualche parie ci siam conosciuti. 

LEONZIO. 

Ne dubito, perchè la vostra fisonomia è 
tale che, veduta una volta, non l’avrei di- 
menticata sì facilmente. 

OSCAR. > 

Vi ringrazio; siete la gentilezza in persona. 
i leonzio, ridendo e da sè. 

La piglia per una gentilezza. 

coubcelles. ' i 

Egli arriva dall’Africa! 

: , ■ OSCAR. . ■ . 

Ah! ah! Diavolo e viene a far pausa nella 
nostra città di Mompeliieri. Non gliene fo 
mica da vero le mie congratulazioni. Una città 
noiosissima; abitanti male stampati, massime 
gli uomini. .. . ' ' *• • 

CODRCBLLES. 

Ti ringrazio, cugino, del complimento, di 
cui tocca la mia parte anche a me. 

OSCAR. 

Oh ! scusate per amor del cielo ! ma ho 
tanta rabbia attorno che non so quel che mi 
dica. Figuratevi ! Sono andato alla mia casa 
in compagnia dell’avvocato Grignon e sono 
stato contento della sua pulitezza . . . intendo 
della casa. Ho domandato se si poteva aver 
l’onore di salutarla ... 
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COURCELLES. 

La casa ? 

OSCAR. 

La mia inquiiina. Salta fuori una carne» 
riera piuttosto petulante che con uti no 
secco secco mi vieta l'accesso nelle stanze della 
padrona. Voglio fare una carezza a questa 
cameriera, mi manda a fare una passeggiata. 
È la prima volta che ricevo di tali affronti 
dal bel sesso. Bisogna venire a Mompellieri 
per vederne di queste. 

leorzio, da si . . 

Ah ! è uno scemo calzalo e vestilo il cugino. 
courcelles, ridendo. 

Via! via! dalli pace. 

OSCAR. ’ 

Oh ! fo presto io a darmi pace. Ho anche 
il conforto d’aver raccolta qui alla bottega 
del caffè una farragine di notizie... tutta la 
cronaca scandalosa della città ! rientro nelle 
mie funzioni di gazzella vivente e parlante. 

• courcrlt.es. 

Vale a dire del primo ciarlone della terra 
LEORZIO. 

Ah ! questo signore sa tulli i segreti ?... 

oscah. 

Tutti .. . o all’ incirca , e di qui ad un’o- 
ra saprei contarvi tutti i mazzi di fiori pre- 
sentati, tutti i guanti gettati e biglietti ga- 
lanti e disfide e lieti ritrovi e fatali conve- 
gni e occhiate e stoccate lanciale a ftjompel- 
lieri da che ne manco ... e farvi anche la 
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lista degli amanti , de’ mariti inghirlandali 
ciascuno alla sua maniera, delle donne sviate, 
de’ trovatelli... una lista prodigiosa , innume- 
revole, piacevolissima. 

COUaCBLl.ES. 

A questi coati, s’ io volessi conoscere la cU 
pisbea d' un galantuomo . . . 

OSCAR. 

Non avreste che a parlare, cugino. Eccorpi 
qui. Per ciarlare e custodire i segreti non 
v c’ è un pari mio ; meriterei una patente d'in- 
ventore per questo sol merito. 

LEONZIO. 

Se si bramasse sapere il nome e la dimora 
di una- tale arrivata a Parigi da.>. da... 
courceli.es. 

Da quindici giorni in qua ? 

LEONZIO. 

Giovine ?... 

COCmCELLGS. ■ 

Leggiadra ?... 

LEONZIO. 

Amabile ?... 

COUBCBLLES. 

Corteggiala da un giovine... di statura.., 
' leonzio , ad Oscar. 

J Della vostra. Potreste dirci?... 

COURCBJ.LBS. 

1 II nome d> questa tale e dove stia? 

✓ OSCAR, 

pii I perchè no ? 
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COURCBLLES. 

Io scomctlo per il no. 

OSCAR. 

Ed io per il sì. 

LEONZIO. 

Vadano venti luigi! 

COURCBLLES. 

Che pagherò io! 

leonzio , ad Oscar. 

Che pagherà qui il vostro signor cugino. 
OSCAR. 

Ne vadano cinquanta ! 

LEONZIO. 

Andati ! 

COURCBLLES. 

La cosa prerne ! 

OSCAR. 

Fra un’ora. 

l.EOKzio , che vede arrivar Federica. 
Zitto! ( Federico entrando squadra colf, 
rocchio i tre personaggi.) 

oscar , accennando Federico. 
Sarebbe mai?... 

leonzio, con enfasi studiata. 

Ah no! 

OSCAR. 

Ah sì ! dico io ! 

courcelirs , ad Oscar. 

Taci dunque. 
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SCENA XIII. 

FEDERIGO e DETTI. 

Federico , continuando a guardar tutti 
con occhio sospettoso , a Courcelles. 

Il conto va bene. Se volete sottoscriverlo T 
coobceli.es. 

Son qui. ( Lo prenda per la mano. ) Caro 
il mio Federico! 

leonzio , sotto voce a Courcelles . 

Qui vostra figlia madamigella Maria!... An- 
date e conducetela subito. 

OSCAB. 

Io torno alla bottiglieria di faccia ( Guar- 
dando Leonzio. ) per . . . 

Leonzio , sotto voce ad Oscar. 

Senza far tanti discorsi , spicciatevi. 

courcelles , amorevolmente a Federico. 

Sei un vero ragazzo. 

Federico , risentilo. 

Signore ! . . f 

Oscar, accostandosi a Federico. 

Facciamo delle commedie, n’è vero? 

Federico , come sopra. . 

Come sarebbe a dire? [Courcelles ridendo 
parte da sinistra , Oscar dal fondo. ) Quello 
stolido ( Alludendo ad Oscar.), ba dello ab- 
bastanza. 
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FEDERICO, LEONZIO. 

LEONZIO. 

Anche quesl’ affare è accomodalo. 
Federico. 

ì Che còsa l’ intendi di dire? 

LEONZIO. 

Ti ho ammogliato. 

FEDERICO. 

i. Ala !... r 

LEONZIO. 

Sicuro! ti ho ammoglialo e con una bella 
giovine, erede di un ricchissimo patrimonio. 

FEDERICO. 

Ti ho detto già che è impossibile. 

LEONZIO. 

Che impossibile ? Se la cosa è già bella e 
intesa. Da te si chiede soltanto che ti lasci 
condurre da chi ti vuol bene. 

FEDERICO. 

Ma lei, amico... lei! 

LEONZIO. 

Madamigella Maria? 1’ amavi e con lutto 
il tuo cuore. 

FEDERICO. 

No , r altra !... 

LEONZIO. 

Ah ! l’altra ?... Sii tranquillo, sarà contenta 
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anche Tallra, e lu pure. Ho falle bene le cose 
io. e non ci si guarderà ad una quindicina di 
migliaia di lire. 

FEDERICO. 

Mai! mai! 

LEONZIO. 

E nemmeno ad una ventina, e ti giuro che 
non le perderemo nè tu nè io. 

FEDERICO. 

Ma questa è siala un’ indegnità! Tradire il 
mio segreto ! 

LEONZIO. 

Bravo ! adesso va in collera! Si fa la tua for- 
tuna, e quella ancora della giovine che ti sta 
a cuore. 

FEDERICO. 

Ma se è impossibile ch’ella accetti! 

LEONZIO. 

E se accettasse ? 

FEDERICO. 

Se accettasse, tu dici? 

LEONZIO. 

Sì ; con queste signorine le capitolazioni 
non sono poi tanto difficili. 

FEDERICO. 

Tu non credi dunque che cc ne sicno di 
virtuose ? 

LEONZIO. 

Lo credo poco a dir vero. 

FEDERICO, 

Che ce ne sieno delle buone? 
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r.Koifzio. 

fiuone sì , e tanto buone che la tua ac- 
cetterà. v 

FEDERICO. 

Ah! se ciò fòsse possibile... se si verifi- 
casse che il suo amore cedesse alla seduzione 
dell’ oro !... 

leonzio. 

Prova. 

FBDBRICO. 

Ebbene ! sì , la vedrò ; avrò il coraggio di 
proporle... E s’ ella accetta, domani, doma- 
ni, amico mio, sarò il marito di mia cugina... 

LEONZIO. 

Questa sera. 

FEDERICO. 

Domani ! 

LEONZIO. 

Questa sera! che diavolo! Fa le tue cose 
di buona graziai. In fin de’ conti che cosa ti 
domando io! La felicità della tua brava cu- 
gina, la tua, e quella dell’ amoroso tuo zio. 
Sii sono fatto sicurtà per le... Guarda! 
guarda ! è qui tua cugina. Coraggio ! 

Federico, fa per partire. 

Addio ! addio ! 

leonzio , trattenendolo. 

Eh no ! resta. { Corre incontro a madami - 
gella Courcelles.) Venite, madamigella, ve- 
nite; stavamo parlando di voi. 
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SCENA XV. 

MADAMIGELLA COURCELLES e DETTI, 
indi COURCELLES e OSCAR. 

HABIA. 

Di me , signore ? 

LEONZIO. 

Senza dubbio ! di voi. Il nostro caro Fe- 
derico mi dicea mille cose su la sua presente 
felicità, sul suo amore... 

Federico , sotto voce a Leonzio. 
Finiscila per carità ! 

LEONZIO. 

Gli si legge io volto l’ emozione del cuore. 
È divenuto rosso. 

. ' MARIA. 

Caro cugino, che mi amiate lo credo, ne 
provo contento j ma questa cosa dovreste dirla 
a me. 

LEONZIO. 

Ella ha ragione. {Dà una spinta, a Fe- 
derico. Intanto comparisce Courcelles che ad 
un gesto fattogli da Leonzio si ferma , senza 
dire una parola , ad ascoltare.) 

FEDERICO. 

Sì Maria , queste nozze furono la prima 
speranza della mia giovinezza ed avrebbero 
in allora colmati imiei voti... siccome adesso... 
non v’ ha dubbio ... c . . . 
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t.eonzio , sotto voce a Federico. 

Va bene! basta così. 

Federico , continuando. 

E se non sono corso ad esprimervi l’ im- 
mensa mia' riconoscenza per una scelta, di 
cui dovevo andare fastoso , ciò derivò dalla 
sorpresa e da motivi... 

leoszio , interrompendolo. 

Già si sà ; i motivi della naturale sua ti- 
midezza. 

maria , da sè. 

È vero , è sempre stato piuttosto timido 
ed io non ci pensava. 

codrceJ.les , facendosi innanzi. 

Bravi ! vedo che si comincia ad andare 
intesi, e ne provo tutta la soddisfazione. 
maria , gettandosi fra le braccia del padre. 

Padre mio ! 

oscar , precipitosamente. 

Eccomi con una grande notizia ! ( Cour - 
celles e Leonzio si affaccendano a far cenni 
ad Oscar per timore di una sua imprudenza. ) 
La colezione è all’ ordine. ( Sotto voce a 
Leonzio e ad Oscar. ) Ho vinto. 
coorcelles, sotto voce aneli' egli ad Oscar. 

L’avete dunque trovata quella giovine? 
oscar , come sopra. 

Ne sono in cerca. 

leonzio . che ha potuto udire queste parole, 
sotto voce ad Oscar. 

Eh! avete fallo mollo. ( Forte. ) Orsù, 
Federico ! dà di braccio a madamigella, alla 
Bayard, t. ii. 4 
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Ina fidanzala. ( Sotto voce a Federico. ) Sor- 
ridi ; mostrati amabile. ( Forte.) Te ne fo le 
mie congratulazioni ; non potevi trovare una 
pili leggiadra sposa. ( Da sè. ) Ci Sono riu- 
scito. ( Sotto voce a Courcelles. ) Oggi il con- 
tralto, e questa sera, tulle le disposizioni che 
avevate date. Non cambiate nulla ! ( Sotto voca 
ad Oscar. ) Là scommessa tiene fino a tre 
ore. (Forte.) E intanto gaiezza ! Tutto spiri 
festa e felicità. Il mio primo brindisi agli 
sposi ! 

rEDRitico da sè. 

Povera Matilde! ( Tutti partono dalla stessa 
landa. } 



FINE nEIJ.’ ATTO FIIIMO. 
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ATTO SECONDO. 



Pìccola sala nella casa abitata da Matilde. 



SCENA PRIMA. 

MATILDE SEDUTA. E SCEGLIENDO FIORI PER 
J.A SUA ACCONCIATURA, ELISA CHE ENTRA 
CON IMPETO. 



ELISA. 

A!) ! madamigella ! madamigella ! 

matiLdb, levandosi in piedi. 

Elisa che e slato? Che cosa li può reti" 
dere sì spaventata ? 

ELISA. 

Ah! madamigella, non ne posso più,... 
Scusate ; mi vuole un bicchier d'acqua , con 
entro molla essenza di fior d’aranci ... • 

matilde, prepara ella stessa quanto Elisa 
desidera e intanto parla. 

Ma spiegali; che cosa t’ c avvenuto? 
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' ELISA. 

Un giovine... che m 1 in . . . m’inseguiva! 

MATILDE. 

Oh ! come sei agitata ! . . 

ELISA. 

Son tutta ansante. RI’ ha veduta presso la 
strada del Corso. gridato Ah! es’è messo 
a corrermi dietro. Io ho gridato Oh! e giù 
per la slradella sotto la murala donde si viene 
alla nostra abitazione , ma mi parea sempie 
averlo alle spalle. [Ridendo.) Ne tremo ancora. 

. MATILDE. 

In somma tutta la cosa consiste , a quel 
che vedo, in un po’ di paura che hai avuto. 

elisa. 1 

Veramente gli uomini per solito non mi 
fanno paura; ma sul far della sera... 

MATILDE. - ^ 

Questo tale che intenzione poteva avere 
nel correrti dietro ? 

ELISA. 

Santo Dio! chi lo sa? Hanno delle idee 
si bizzarre questi signori uomini, massime se 
vedono una corporaiura snella ed elegante, 
un piedino ben fatto, un braccio gentile, e 
siccome tutte queste cose le ho... 

MATILDE. 

Via , pazzer ei/a / E questo tuo persecutore 
F hai veduto in faccia ? 

ELISA. 

Avrei ben avuto voglia di voltarmi per 
sapere almeno se meritava l’incomodo di es- 
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«ere guardato ... ma il pericolo era troppo 
grande... per me soprattutto che non cono* 
sco nessuno a Mompellieri ... Sapete qual era 
la mia gran paura? che in quel tempo pas- 
sasse di lì il signor Federico. Succedea di 
sicuro una disfida. 

MATILDE. 

Taci , che questa sola idea mi fa male 1 
Per altro non vedo troppo che motivo in tal 
caso avrebbe avuto di battersi Federico. 

ELISA. 

Come non lo vedete ? Quando una donna 
viene insultata , io stimo un infame f uomo 
che non si batte per lei. 

MATILDE. 

Ringraziamo dunque Dio che Fedtrico non 
è passalo di lì. 

ELISA. 

E sarebbe proprio stato l’ unico eh’ io po- 
tessi augurarmi. Egli è in questa città il solo 
e nostro campione, benché cominci a trascu- 
rarci anche lui ed a lasciarsi vedere più di 
rado. Viviamo come due monache in questa 
sgraziata casa ove m'annoio a morte!... Oh! ci 
sarei stata male io in un convento. 

MATILDE. 

Zitto! Credo sia lui. 

elisa. 

No; non ho udito il campanello, e nem- 
meno che la Brigida abbia aperta la porta di 
strada. Ma ditemi dunque, madamigella, vi ci 

4 * 
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divertite voi a Morapellieri? Io principio a 

sospirare Parigi con un’ansietà!... 

MATILDE. 

E sì , tu non hai famiglia , tu nel partirne 
non hai abbandonato nessuno. 

ELISA. 

Non* ho abbandonato nessuno! Fate pre- 
sto a dirlo, madamigella. Gabriele Dufour, 
il mio biondino, dove lo mettete? Poverino! 
mi amava tanto! E pensare che se avessi 
avuto diecimila lire di dote, sarebbe mio ma- 
rito a quest’ora! Ma! è capitato in un pa- 
dre avaro che vuol trafficare fin le nozze del 
figlio. Povero Gabriele ! Avevo il cuor gonfio 
nello staccarmi da lui ; e voi in vece, ma- 
damigella, partivate coll’uomo che vi amava, 
I nostri due casi son ben diversi. 

MATILDE. 

Mi amava, e mi ama ancora ! Ciò non fa 
che io non pensi, con dolore... Ma da banda 
le triste idee !... Fèderico non può tardar 
molto ad arrivare. Che non mi veda con un 
viso afflitto. Gli amanti e i mariti quando 
trovano la malinconia in casa, vanno a Cer- 
care l’ allegria fuori di casa. 

ELISA. 

Dite pur bene! 

MATILDE. 

- Di’ ! non ho mica l’ aria d’ aver pianto ? 

ELISA. 

Non la voglio nemmen sentire questa pa- 
rola di pianto. Non ci mancherebbe altro 
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clic i pianti per rendere più delizioso que- 
sto caro nostro soggiorno. 

MATILDE.' 

Oh come tarda ! e non aver ricevuta in 
tuli’ oggi una riga da lui ! 

elisa. 

Una riga! aspettate! Ho qui... ero tanto 
agitata arrivando che mi scordavo. . . (Cerca 
ne' taschini del grembialetto. ) 

MATILDE. 

Una lettera! Qui! qui! 

r ELISA. 

Eccola ! L'hanno portata alla Brigida quan- 
do entravo in casa... 

MATILDE, appena ceduto il soprascritto^ 
tutta contenta. 

È di lui , di Federico ! ( La bacia. ) 

ELISA. 

E mo imbecille quel signor Federico? In 
vece di venire a ricevere le carezze in per- 
sona, manda a far accarezzare le lettere. 
matilde , leggendo sotto voce. 

« Verrò sul tardi a vederti quest’oggi. È ar- 
rivato a Mompellieri il proprietario della casa 
che abili ; diffidali delle sue visite ; egli, è un 
ciarlone che farebbe la nostra rovina, o 
elisa mettendosi in ascolto. 

La Brigida apre. Oh ! questa volta si è il 
signor Federico. 

matilde , credendo corrergli incontro. 

Federico ! ( Comparisce Oscar.) Ah !.. . 
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SCE IVA. II. 

OSCAR e DETTE. 

oscar , parlando verso il di fuori. 

Sì , la mia creatura : Oscar Gibaud . . . 

elisa. , da sè. 

Oh! che figurolto! 

oscar, continuando. 

Il proprietario del luogo. 

MATILDE, da sè. 

Cielo 1 

elisa , da sè. 

Proprietario! In tal caso... (Con premura.) 
Signore, degnatevi dunque d’ accomodarvi. 
matilde , sotto voce ad Elisa e rattenendola. 
No, no! bisogna disfarsene. 

Oscar, a Matilde. 

Scusate, amabil signora. Forse vi disturbo. 

MATILDE. 

Veramente... non vi tacerò, signore, che 
in questo momento... 

OSCAR. 

Oh! siete troppo gentile! (Da s è contem- 
plando Matilde. ) Va bene ; 1’ edifizio e i mi~ 
nuli particolari dell’ edifizio soti buoni. 
elisa , da sè. 

È brutto come la sua casa. 
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matilde , facendo d’occhio ad Elisa 
e parlando ad Oscar. 

Signore , ne sono afflittissima ; ma me ne 
stava ora per usoire. 

elisa , con vivacità. 

Certo ! stavamo per uscire. 

OSCAR. 

Scusate se ambisco l’onore... ho voluto 
dire il diletto di trattenervi un istante... ma 
giunto slamane da Parigi... 

ELISA. 

Ah I questo signore arriva da Parigi ? 

OSCAR. 

Si, mia bellina. ( Da si.) Questa qui mi 
farebbe piacere se se ne andasse. ( Forte. ) 
Giunto da Parigi ove m’ aggiro sempre 
entro al vortice fragoroso di quelle brillanti 
società , fra i primi eleganti e le belle più 
rinomate della metropoli , non mi par vero 
di trovare in Morapellieri qualche cosa che 
mi ricordi le delizie da cui mi tolgo. 
elisa , da sè. 

Questa è sempre una gentilezza. 

OSCAR. 

Mi è stato riferito che avevo una bella in- 
quilina c con la mia solita disinvoltura ho dèlio 
a me stesso: « Andiamo a farle una visita. « 
matilde , mostrando impazienza. 

Signore 1 

OSCAR. 

Vedete bene che per un proprietario que- 
st’ è una specie di diritto. Voglio che in casa 
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mia tulli si trovino conienti c bisogna per 
ciò ch’io possa vedere alla libera la mia in- 
quiliua . . . 

elisa ,- de sé. 

A costo di annoiarla. 

Oscar. 

Ciò entra nelle onoranze dell 1 affilio. 

elisa, da sé. 

Diventa un alfilto un po’ troppo caro. 

OSCAR. 

Tengo dunque a mettermi ai vostri ordini, 
c tornerò spesso per lo stesso motivo. 
uatilpe. 

Oh ! non dovete prendervi questo disturbo... 

elisa. 

Giacché per altro ci volete contenti', vi 
dirò per prima cosa che fa un fumo del dia- 
volo in questa casa. 

MATILDE. 

Elisa!... — - ’ 

oscab, da sè e alludendo ad Elisa. 

Costei è insoffribile. ( Forte a Matilde. ) 
Poi vi parlerò di Parigi. Voi forse non ci 
siete mai stata a Parigi ? 

1 MATILDE. 

Ci sono stala, sì signore, ma di grazia !... 

, ' OSCAR. 

Ci siete stata proprio in permanenza ? 

Elisa. 

Signor sì. 

OSCAR. 

In questo caso... {Depone il cappello e la 
bacchetta,) 
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MATILDE , da sè. 

Dio ! Dio ! prende possesso della casa una 
seconda volta. 

OSCAR. 

Eccoci dunque in un paese di conoscen» 
za.. Io conosco tutto il mondo a Parigi. 
ELISA. 

Oh! questa è una buona cosa. 
oscar, in aria di protezione ad Elisa. 
Eh ! che dite? 

ELISA. 

Se conoscete tanta gente, conoscerete forse... 

OSCAR. 

% 

E probabilissimo. 

ELISA. 

Un signor Dufour. 

OSCAR. 

Diamine ! 



ELISA. 

Lo conoscete? 

OSCAR. 

Per bacco! Giorgio Dufour! 

ELISA. 

No , Gabriele Dufour. 

OSCAR. 

Figlio d’un banchiere? 

ELISA. 

Mai più ! giovine di bottega d’ un sartore. 

oscar , smascellandosi dalle risa. 
Giovine di bottega d’un sartore! Ah ! ah! 
ah ! Oh! Dio, abbiatemi misericordia! Credo 
che questa creatura si prenda spasso di me. 
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ATTO II. 
matilde, ad Oscar. 

Dunque se permettete . . . 

oscar, continuando. 

Per ehi dunque mi ha ella preso? 
elisa. 

Ma è gentile, sapete? il mio Gabriele; e 
sol che avessi avuto diecimila lire !... 

Oscar , in atto di derisione. 

Che cosa sarebbe accaduto di bello? 

MATILDE. 

Elisa, questo signore non è venuto qui per 
sapere i vostri segreti. Senza dubbio ha altri 
affari che lo pressano, come ne ho io che 
devo uscire ... (Fa l’atto di volerlo accom- 
pagnare alla porta. ) 

OSCAR. 

Ma io non ho niente che mi pressi. Al 
contrario! e semprechè madama non aspetti 
qualcuno !... 

matilde , con vivacità. 

Io, signore, non conosco nessuno in questa 
città. 

oscar, mettendo certa enfasi 
nella interrogazione. 

Nessuuo ? 

ELISA, 

Assolutamente nessuno. ( Da sè. ) Come Io 
so dir bene io le bugie ! 

OSCAR. 

Quand’ è cosi . . . ( Da sè. ) Diamine ! 
matilde , da' sè. 

E non se n’ anderù una volta? 



Digitizec 



SCENA II. 7 3 

OSCAR. 

La cosa mi capita in mal punto, perchè io 
sperava da madama alcune informazioni so- 
pra una persona venula da Parigi uou meno 
di lei . . un signor Federico . . . 

ELISA. 

Il signor Federico!... 

matilde, coprendole la voce. 

Il signor Federico 1 non conosco nessuno 
di quésto nome. 

OSCAR. 

Da vero? E pure ( Accennando Elisa.) qui 
madamigella ... 

elisa , cangiando inflessione di voce per 
rattoppare la svista fatta. 

Federico! Clic cosa è questo Federico? 

OSCAR. •• • 

Il nipote di mio cugino. 

ELISA. 

. Dunque parente anche vostro, . . 

OSCAR. 

Ah! è nipote da un altro lato. Lo vedo 
in casa di lui, del signor Courcelles. 

ELISA. 

Il banchiere? 

Oscar * con vivacità. 

Ah! lo conoscete dunque? 

, MATILDE. 

Ma no, signore! no! 

ELISA. 

- Chi è che non conosce i banchieri ? Lo 
conosciamo solo in questa qualità e dobbiamo 
Bayard, v, u. . 5 
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riscuotere da luì . . . ( Matilde le fa cenno di 
tacere. ) ■ 

OSCAR. 

AI suo studio? In lai caso prendete un 
giorno diverso da questo. Le nozze di sua 
figlia. .. 

ELISA. 

Di sua figlia ?... 

MATILDE. 

Elia si marita? 

» 

oscas , da sé. 

Quesla nuova le fa qualche impressione. 
( Forte. ) Senza dubbio, e il signor Federico 
avrebbe potuto informarsene. 

matilde, ricomponendosi. 

Torno a ripetervi, signore, che non cono- 
sco nessuno in questa città, e sarei dolen- 
tissima di trattenervi più lungo tempo. 

elisa. 

Tanto più che questo signore ha relazioni 
tali che le mettono in istato di sapere me- 
glio d’ogn’ altro le notizie di questo... di que- 
sto signor Federico. 

OSCAR. 

Vi pare cosi? Pure... io credea... 

MATILDE. 

Non Io conosco, signore, e sono obbligata 
a lasciarvi. ( Fa un inchino e s'allontana. ) 
elisa , tenendo in mano il cappello 
e la bacchetta di Oscar. 

Eccovi il vostro cappello e la vostra bac- 
«lietta . . . 
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Oscar , da sè. 

Che mai mi fossi incannalo? ( Furie.) Sca- 
sale, madamigella... ma già avrò il piacere di 
rivedervi tute’ a due. Sun troppo troppo grato 
alla buona accoglienza che ho trovala... 
elisa. 

Vi contentate di poco; ma assicuratevi 
che la troverete sempre uguale. 
matildr, che torna credendo Oscar partito. 
Ah ! signore , vi scn serva. 

OSCAR. 

Vi saluto dunque rispettosamente. ( Fa per 
partire . ) 

SCENA III. 

FEDERICO e DETTI. 

Federico , non ancona entrato 
e parlando di fuori. 

Va bene. Se la Matilde... 

OSCAR. 

Questa voce... 

m'atilde , attonita. 

Dio ! 

ELISA. 

È lui ! 

Federico , entrando. - 

Ho solo un istante di libertà e vengo.,, 

OSCAR. 

Signor Federico! 
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ATTO II. 

Federico , sorpreso e da sè. 

* Oscar! Ah! ch’io lo temeva. 

Oscar , da sè. 

Oh! adesso non mi restano dubbi; ho 
guadagnata la mia scommessa. 

Federico, traendo Oscar in disparte 
e a mezza voce. 

Signore, la mia presenza in questo luogo 
è forse un segreto che mi preme tener ce- 
lalo. Voi lo custodirete questo segreto. 

OSCAR. 

Cioè... 

fp.df.rico , sempre a mezza voce. 

O siete morto. 

OSCAR. 

Morto? 

matildf. , ponendosi con vivacità 
fra entrambi. 1 
Che cosa dite? Che cosa c’è? 

FF.DF.RICO. 

Molla, madama. 

OSCAR. 

Oh niente! niente! niente del tutto! (Da 
sè. ) Oh ve ! E la mia scommessa ! ( Forte. ) 
Ah ! bella signorina ! ( Imitando la voce di 
Matilde.) Non conosco nessuno, assolutamente 
nessuno ! ( È rattenuto da un cenno di Fede - 
rico.^J Eh! mi congedavo qui da madama. 
(Ad Elisa.) Vi saluto, la mia giovinetta. 

, ELISA. 

Avrò il piacere d' accompagnarvi. ( Esce 
con lui ; poi si ode chiudere una porta. ) 
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MATILDE. 

Finalmente se n’è andato! 

FEDERICO. 

Quell’ uomo li parlava di me. 

MATILDE. 

Io non voleva ascollarlo. Mi ha sorpresa. 
Ah ! ( liicomparisce Elisa. ). Credevo tosse 
colui che tornasse. 

ELISA. 

Non dubitate. La Brigida non Io iascerà 
più entrar qui. (Parte.) 

SCENA IV. 

FEDERICO, MATILDE. 
fedeaico, da sè. 

Ecco un motivo, di più per troncare que- 
sta corrispondenza. 

MATti.DB, awicinandosegli. 

E bene! che avete a dirmi, Federico? Non 
mi guardate nemmeno? Non mi dite nulla? 

FEDERICO. 

Oh! perdonami... ma la presenza di co- 
lui... m’ha disturbalo... mi aspettavo si 
poco... ; 

MATILDE. 

Ed io? non lo conoscevo del lutto. Ma 
proprietario di questa casa . .. ba creduto do- 
vermi fare una visita... 
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FEDERICO. 

Capisco ; non poteva avere altro motivo ; 
ma è una lesta cosi leggiera!... è tanto 
ciarlone !... 

MATILDE. 

Che te n’importa?... Che cosa in fino 
può dire ? 

, FKDEBICO. 

Che mi ha veduto qui... in casa. tua... 
si fa presto a fare supposizioni... 

MATILDE. 

E che cosa può supporsi che ti dia del- 
l’inquietudine? .. . Che tu mi arai? Ne vado 
superba, non è cosa questa eh’ io tenga na- 
scosta. La vorrei dire a tulio il mondo. Che 
io pure ti amo?,.. Ma dirami in questa pa- 
rola . , . non c’ è qualche cosa che ti consoli 
di tulle le tue pene come consola me ? 

FEDERICO. 

' Senza dubbio , . . ma . . . 

MATILDE. 

Ma perchè dunque quella cera malinconi- 
ca, inquieta, quando ti trovi felice? D’altronde, 
questo segreto che ti si udii di custodire, non 
bisognerà un dì che si sappia? E che cosa 
si saprà allora?... Che ci ha uniti un giura- 
mento ... un soave giuramento che nulla può 
rompere .. Non è cosi? 

FEDERICO. 

E sempre vero che potresti essere com- 
promessa tu... in balìa ai propositi , alle iro- 
nie di una piccola città . . . 
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MATILDE. 

Ma se non ci penso a questo. 

FEDERICO. 

Ci penso ben io ! . v . Ho fallo male a per- 
metterli di seguirmi. Dovevo avere più do- 
minio sopra di me pel tuo interesse medesi- 
mo; non tollerare un sagri fizio .. . 

MATII.DE. 

Che mi unisce a te eternamente! 

FEDERICO', . . 

T’avrei forse amato meno... da lontano? 

math.de. 

Da lontano?... È questa la prima volta che 
mi parli cosi... Da lontano? 

FEDERICO. 

Ho voluto dire che il mio amore ti limar- 
rebbe a malgrado della disianza, e che ... se 
il timore di compromelterti mi costngnesse 
ad allontanarli di qui... di questa città... 
per qualche tempo . 

MATILDE. 

Allontanar me!... io lasciarti ! non vederti 
più !... Federico, tu vuoi dunqne farmi morire . 

FEDERICO. 

Matilde! ... (Da, si.) Ma come, come avere 
il coraggio di dirglielo ? 

MATILDE. 

Allontanar me! 

FEDERICO. 

Esposta agli sguardi degl’ indiscreti... Quel 
signor Oscar per. esempio-*, che cosa veniva 
a far qui? 
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MA TI 1,01. 

Non te ]’ ho dello ? A vedere la sua pi- 
gionale . . . o per meglio dire la sua casa. 

FEDERICO. 

E nuli' altro ? 

MATILDE. 

Che vuoi tu dire ? 

FEDERICO. 

Non ha cercato «li farti tradire il tuo se- 
creto ?, . . il mio? 

MATILDE. 

No; non credo... Mi ha parlato di tuo zio, 
di tua cugina . . . 

FEDERICO. 

Di mia cugina! { Scandagliandola .) Tu vedi 
dunque . . . 

matij.dk. 

Non vedo nulla. M’ ha detto eh’ ella si 
marita. 

FEDERICO, COH'.f sopra. 

Non f ha nominato il marito ? 

MATILDE. 

Il marito? 

fepericq. 

Npn t’ha parlato di me? 

MATILDE. 

Di te ? 

FEDERICO. 

Chi sa?... Un’ astuzia per costrigneje il 
tuo amore a manifestarsi... 

m^tildi. 

Lo credi? 



Digitized by Googli 



SCENA IV. 81 

FEDERICO. 

Perchè in fine se l’avesse dello... ch’era 
io il promesso sposo di mia cugina... 

MATILDE. 

Tu... il promesso... di tua cugina? Oh 
no ! i\on ni’ ha dello questo. 

FEDERICO. 

Ma melli che te Io avesse dello. 

’ matii.de , con candore, 

Non l’avrei credulo. 

FEDERICO. 

Pure avrebbe potuto dirii ch’io sono in 
"tale età da pensare ad accasarmi... che i miei 
amici, che quanti s'interessano per me devono 
sollecitarmi a far questo.., 

MATILDE. 

Non l’avrei credulo. 

FEDERICO. 

Avrebbe potuto soggiugnerli che mio zio 
ha dei diritti su me, su la mia libertà... e 
che se pretendesse per ragioni di famiglia . . . 

MATILDE. 

Non lo avrei creduto. No! no!... Il tuo 
interesse, i motivi di famiglia, anche la vo- 
lontà di tuo zio... che cosa sono a petto 
de’ tuoi giuramenti, del mio amore?... Oh 
no! non lo- avrei creduto; perchè in fine 
tu mi ami... sei cosa mia; ho abbandonalo 
tutto per seguirti , per amarti ! Avevo un 
padre, una famiglia anch’io... cose delle 
quali non ti parlo mai... una ricchezza 
forse che potea derivarmi da un matri- 

5 * 
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monio (l'aggradimento de’ miei congiunti . . . 
Tutto ho lasciato per te... Ho cimentati sde- 
gni che sarebbero terribili se mi raggiugnes- 
sero . . . Ed ora, povera giovinetta, senz’altro 
amico clie te, senza appoggi fuori di le... 
tu dovresti punirmi per averti amato? mi 
abbandoneresti per un'altra? Oh no, no! è 
impossibile. Quel signore avrebbe scelta un'in- 
sidia troppo meschina, una menzogna troppo 
goffa !... Non I’ avrei credula. 

FhDKBICO. 

Ma tu, Matilde... se ci volessero separare?.. . 
ricordati i tuoi doveri dimenticati, il tuo onore 
compromesso!... Se per indurti ad un sagrifì- 
zio, ti facessero offerte le più seducenti . . . 

HATII.OK. 

Oh ! taci una volta! Sei ben cattivo! lo 
t’aspettava perchè mi portassi un poco di 
giocondità ... E tu in vece, mi fai venire le 
lagrime agli occhi. 

fbde&ico, da sè. 

Mai ! mai non avrò questo coraggio. 

matu.dk. 

Or via ! non se ne parli più. È l’ora que- 
sta in cui usciamo insieme tutte le sere... è 
l’ora in cui fuggo dal mio carcere, e nel- 
l’ ombra, appoggiandomi al tuo braccio , mi 
sgjjlo felice. Non esco mai se non con le... 
Cioè... oggi dico una bugia. Sono uscita poco 
fa un momento sola per comprar certe co- 
succe... Non mi vorrai male per questo , 
n’ è vero? Di ritorno, stavo per fare la mia 
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acconciatura, quando è venuto a disturbarmi 
quel signor Oscar... E la mia acconciatura 
mi preme molto! ma... solo per te! 

FEDERICO. 

Questa sera non hai bisogno d’acconciarli. 
La solita passeggiata la differiremo a domani. 
MATILDE. 

Oh no! no! questa sera! Hai da rifarmi 
del crepacuore che m’hai dato. (S’ incam- 
mina per uscire. ) 

FEDERICO , da sè. 

E mio zio che m’aspetta ? ( Siede. ) 
MATILDE, tornando addietro. 

Tu abbandonarmi ! tu non amarmi più 1 
Oh! poteano bene cercar di darmela ad in- 
tendere sin cbè vulcano j non l’avrei credo-, 
to. ( Parte. ) 



scena y. 

FEDERICO solo. 

Ah! non sarà mai! mai!... tanto amore, 
tanta ingenuità, una fiducia sì cieca in me... 
dovrebbero averla condotta alia sua rovina ? 
Questa povera giovinetta eh’ io tolsi alte gioie, 
alle speranze della sua famiglia, non l’avrei 
sedotta , trascinata se non per abbandonarla 
vilmente P... Oh no, no ! sarebbe un orrore !.„ 
Resto qui e scriverò tosto a mio 
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SCENA. VI. 

LEONZIO b DETTO. 

leonzio , che si ode gridare di fuori 
prima che entri. 

Eh ! bado ben io alle vostre consegne. Vo- 
glio entrare. Sono in terre di mia conoscenza 
io. ( Entrando. ) No, non mi sono ingannato. 
( Guardando attorno.) Primo piano .. . stanza 
a destra della finestra cui 1’ ho veduta. 
Federico , voltandosi. 

Che cos’ è ? 

lronzio, vedendolo. 

Oh! 

FEDERICO. 

Leonzio ! 

LEONZIO. 

Che diavolo fai tu qui? 

FEDERICO. * 

Domando piuttosto che cosa ci fai tu? 

LEONZIO. 

Io ! cerco la padroua di casa. 

FEDERICO. 

Ma la conosci ? 

LEONZIO. 

Non conosco altri ! 

Federico; 

Tu! 
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LEONZIO. 

Sicuro! una madamina che ho lasciala a 
Parigi e che trovo adesso a Molliceli ieri. 
{Ridendo.) Ah! ah! ah! è un casello sin- 
golare... Ma tu che cos’hai? Come sci 
pallido! 

FEDERICO. 

Eh! nulla, nulla. Propriamente la conosci? 

LEONZIO. 

Propriamente ! Ma c’ è lauto da stupirsi ?... 
Ali! ci sono adesso. [Ridendo.) La giovi- 
netta che hai rapila?... Quella virtù pere- 
grina !... 

FEDERICO. 

Quieto! quieto! Prima di lutto spiegali. 
Sci ben sicuro? . . . 

LEONZIO. 

Per bacco! Figurati ! Nell’ uscire del mio 
alloggio, vedo di fianco un profilo che non 
m’è incognito; la proprietaria di questo pro- 
filo imboccava la strada di sinistra , ed era 
appunto quella tale eli 1 io avea conosciuta a 
Parigi, come ho avuto l’onore di dirti... e 
conosciuta assai da vicino !... iu contrada 
degli Orsi, magazzino di mode magnifico, 
stupendo emporio di belle merci d’ogui qua- 
lità ed anche di belle ragazze ( Dà una int - 
portanza comica alle seguenti parole .) no- 
tabili per virili. Combiniamo sugl’ indizi ? 

FEDERICO. 

Eh! pur troppo si! 
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LfcONZIO. ' 

La mia famiglia abitava in quelle vicinanze 
e la giovinetta in questione veniva a trovarci 
di giorno e mi dava i convegni per andarla 
a trovare in altre ore, sempre in conseguenza 
della rigida sua virtù ! 

FEDERICO. 

Dio ! Dio ! Ed è questa stessa che tu hai 
incontrata? Infatti è uscita oggi di casa. Me 
lo diceva poc’ anzi! 

LEONZIO. 

Fa per seguirla; si inette a correre tanto 
che non la vedo più . . . corro su le sue trac-, 
ce. Procuro di far intendermi colla voce , ci 
riesco, perchè si volta e mi presenta ]' altro 
profilo di faccia. E lei , sempre più lei ! La 
seguo ancora. Quando finalmente credo rag- 
gingnerla pressò un grande casamento , pi- 
glia un viottolo, torna a sparirmi e questa 
volta del tutto. Fo l' intero viottolo , non 
vedo più nulla. Rimango li come un allocco. 
Sarà entrata, dico io,, iti qualche casa, in 
qualche bottega, e col naso all' aria impiego 
un'ora facendo lunari e contemplando tulle 
le case, tutte le botteghe. Quando Dio vuole 
vedo aprirsi una finestra di questa casa , e 
chi le si affaccia è dessa tutta iu prospetto, 

FEDERICO. 

Propriamente dessa ? 

LEONZIO. 

Potrei scommettere questo. (Toccando l'or- 
dine della legion d’ onore che gli ita syf 
petto. ) 
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FEDERICO. 

£ sei slato in intrinsichezza con lei? 

LEONZIO. 

In tanta intrinsichezza, che non la finiva 
più eli piangere quando partii. La donna già 
ha sempre ai suoi comandi le lagrime. 

PEDBRtCO. 

Oh rabbia ! 

Leonzio , gaiamente. 

Non te ne penare. Hai fatta un’opera buo- 
na ; 1’ hai sollevata dal dolore che le derivò 
della mia partenza. Son ben lontano dal vo- 
lerti male per questo. Anzi nelle grandi oc- 
casioni si conoscono i veri amici. 

FEDERICO. 

Cosi tenera! così ingenua!... mentre io 
credevo tanto al suo amore , al suo primo 
amore ! 

i.eonzio , ridendo forte. 

Fu il suo primo amore che accordò anche 
a me... con la differenza eh’ io sono un po’ 
men dolce di cuore, e le conosco queste si- 
gnorine. Oh povero Federico! { Federico si 
nasconde il capo fra le mani. ) Su via! non. 
disperarti tanto. Un poco di filosofia! Fa 
conto di essere un marito e ringrazia il cielo 
che non lo sei. Ne ho veduti altri di questi 
casi. 

FEDERICO. 

È .sempre una grande indegnità! Io che 
rampognava a me stesso d’ aver fatto coH’a- 
marla la sua rovina , e poco fa ancora ero 
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tulio commosso nelfascoltarla , le parlavo tre- 
mando, non ardivo toccare il punlo di que- 
sta separazione cui volesti persuadermi. 

LEONZIO. 

Oh! capisco i tuoi scrupoli. Non ardivi 
farle una proposta di tal natura. Ti pareva 
impossibile ch’ella venisse a patti su ciò. Sei 
pur la buona creatura ! 

FEDERICO. 

Ma d’ altronde Game creder possibile tanta 
doppiezza ? Poteva io offrirle compensi in 
danaro, dirle: « Restituitemi a questo patto 
la mia libertà, ch’io vi restituisco il vostro 
amore r>, mentre per quanti contingibili casi 
di separazione per parte mia io le tacessi 
trapelare, mi risponde! sempre con tanto can- 
dore : Non lo credtrei mai ! 

LEONZIO. 

Li sappiamo, li sappiamo questi formolari. 
"Ma bisogna eh’ io la veda , eh’ io le parli , 
eh’ io le chieda notizie del mio Parigi di me : 
son due mesi che non ne ricevo !... Aspetta ! Se 
vuoi esserci presente tu, definiamo anche il 
tuo affare. 

FEDERICO. 

Si, e la vedrò almeno invilita dal mio di- 
sprezzo, atterrata sotto il peso de’ miei rim- 
proveri. Le dirò... 

XEONZIO. 

Alto là ! se t’ intendi fare una scena di 
dramma moderno, non m’ hai più di brigata 
con te. Non son niente portalo al tragico 
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io. Oltreché... orche ci penso... non mi fido 
troppo della tua fermezza .. . Qualche lagrima 
a tempo; un atto di pentimento che conqui- 
da, un’eroica disperazione che sublimi l’a- 
nima ... E meglio fare un'altra cosa. Lasciami 
qui. Nella mia qualità di più anziauo ado? 
ralore, le farò, io la proposta.,. 

FEDERICO. 

Non accetterà nulla, vedi ! 

LEONZIO. 

Sì da vero che è la donna da ricusare! 
Oh! odo qualcuno. (Lo spinge verso la porta-) 
Va, va! Lasciami, tuo zio li aspetta. Ti 
raggiugnerò ben tosto { Qui ancora con ca- 
nài a importanza. ) coll’ Ultimatum. 
tederico , intantoc/iè Leonzio lo spinge fuori. 

E bene se ella accetta... se ha il coraggio 
di non arrossire . . . 

LEONZIO. 

Va! vai 

FEDERICO, 

Avrò anch’io il coraggio di scordarmi per 
sempre di lei. Sarà contento mio zio, la Ma? 
ria, tu... ‘ , 

LEONZIO. 

Va una volta ! ( Rimane solo. ) E mo buon 
figliuolo ? Crede alle virtù delle modiste. Ah ! 
ah ! ah ! Ha per le donne una stima cavalie- 
resca di cui per buona sorte mi sono spo- 
gliato da lungo tempo, 
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SCENA VII. 

LEONZIO, ELISA. 

elisa, parlando con Matilde 
che è neW altra starna. 

Vado a dirgli cbe siete pronta. 

- LEONZIO, 

É lei. 

elisa , fattasi immobile e tremebonda 
al vedere Leonzio. 

Signore ! 

Leonzio, correndo a lei e prendendola 
per la mano. 

Ma guardami dunque ! 

elisa , come sopra. 

Signor Leonzio!... 

leonzio , accarezzandola. 

Ma sì. ( Facendo le domande e le risposte 
da sè.) Come te la passi? — * Bene, e voi? 
— » Bene anch’ io , ti ringrazio. ( Torna ad 
accarezzarla. ) 

ELISA.' 

Dio! Dio! Mi mancano le forze, non mi 
sento più, non ci vedo più! 
leonzio , che credendo Elisa la donna ra- 
pita da Federico , attribuisce a ciò lo spa- 
vento ond * è compresa, non al più serio 
motivo che apparisce nella scena successiva. 
Eh! torna in le stessa. Non li voglio male, 
per questo. 



\ 
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ELISA. 

Di vero? Non mi volete male per questo, 
signor Leonzio? 

LEONZIO. 

Di' Leonzio, e facciamola finita.' 

ELISA. 

Voi qui! voi! 

1 LEONZIO. 

La gran cosa! Ma tu sei mezza morta. 
Fatti coraggio! so tutto. 

elisa , con grande stupore. 

Sapete tutto? 

LEOITZIO. 

E ti ripeto, non ti voglio male per que- 
sto. Federico è mio amico, e poiché tu l’ami 
e vi amate tuli’ a due . . . 

ELISA. 

Ma no! ma no! Non son io quella... 

n LEONZIO. - 

Chi dunque ? 

■Lisi. 

Ah! dunque non sapete nulla ? 

LEONZIO. 

La donna ch’egli ama, ch'egli ha rapita?... 

elisa , conducendolo verso la porta. 

Per carità andate via! Non vi fermate qui... 
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n MATILDE e DETTI. 

WA.TII.DE. 

Son qui, son qui ! Non t’ impazientire. 

, Leonzio , con ' atterrimento e sorpresa. 
Gran Dio! 

MATILDE. 

Ah! 

, leonzio , come sopra. 

Mia sorella! 

elisa, coprendo con la persona Matilde 
e volendo farla partire. 

Ah ! madamigella, fuggite ! ( Matilde è resa 
immobile dallo spavento. ) 

leonzio, agitalo oltre ogni dire. 

Mia sorella ! 

elisa, venendo incontro a Leonzio. 
Signor Leonzio l 

Leonzio , con furore. 

Mia sorella! ( Fa un moto verso la so- 
rella, indi si ferma. Elisa si avvicina a Ma- 
tilde come per sostenerla. ) ... 

matilde, con voce soffocata ad Elisa. 
"Vanne ! vanne ! Lasciami . . . lasciami pure 
con lui. 

elisa , partendo. 

Dio! Dio! come finirà mai? ( Esce da 
destra. ) 
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MATILDE , LEONZIO. - 

Leonzio, come chi cerca dubitar d'uria cosa. 

Mia sorella! la qui! Ah no ! no! ' è im- 
possibile. . J . • • - '< 

math.de. : : <- 

Grazia, fratello 1 grazia per me e per Fe- 
derico ! i ... .i >. ' * * 

• • 'tfccrwZIO. . • 

Per Federico 1. Ah !. è- dunque vero? Non 
è un sogno il mio! Non lo è, e cerco invano 
d’ ingannar me medesimo. Tu la sua mante- 
nuta ! Dio ! Dio ! ( Cade seduto. ) 

MATILDE. 

Sì; sono colpevole; lo sento vicina a tei 

LEONZIO. 

Sciagurata ! E mia madre ! la mia povera 
madre! 

matildb , guardandolo con la sorpresa 
di persona insensata. 

Mia madre ! 

- ■ T.RONZIO. 

Io che non ebbi altra soddisfazione in que- 
sto secondo matrimonio fuor quella d’avermi 
data una sorella!... Ah! una sorella disono- 
rata e perduta ! 

MATILDE. . 1 

Deh! non crederlo, fratello mio! Federico 
mi ha giurato , . . Egli è il signor Federico. 
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j.eonzio. 

Oh ! Io conosco. 

MATILDE. 

Tu Io conosci? Ma egli non ini ha mai 
dello ... Ah ! il mio cognome lo ha in- 
gannato. 

LEONZIO. 

Ma con quale insidia infernale, con qual 
genere di seduzione?. ..• Tu si giovinetta e 
un giorno si pura !... 

MATILDE, 

Ah! Leonzio, egli mi amava tanlo ! Ho 
resistito lungo tempo al suo amore, alle sue 
preghiere \ ma ero sola, lontana da mia ma- 
dre , egli era sempre li, sì buono, sì affet- 
tuoso per me e sì infelice per quella indiffe- 
renza eh’ io ostentava, e che non era in fondo 
del mio cuore... perchè il suo amore era cor- 
risposto, ch’egli tuttavia lo ignorava. Sentir, 
fratello, lo sentii il pericolo della mia posi- 
zione , volevo abbandonare quel magazzino 
ove m’aveano collocata e tornare presso di 
nostra madre ; ma mio padre si oppose... lo 
sai , è un uomo sì inflessibile ne’ suoi vo- 
leri... pure è mio padre, dovevo rispettarli. 
Rimasi, e alcuni mesi dopo, quando mia ma- 
dre volle finalmente interrogarmi su i cordo- 
gli che le nascondevo , ma eh’ ella aveva In- 
dovinati , non era più tempo ! io era per- 
duta 1 ( A queste ultime parole cade pro- 
strata. ) 



/ 
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LEONZIO. 

Ma tuia madre? mia madre? 

MATILDE. 

Ella in allora geraea sotto il peso dell’ in- 
fermità che doveva involarcela. 

LEONZIO. 

Dio! Dio! 

HA TILDE. 

Il rammarico accelerò la line de'suoi giorni. 

leonzio, alzandosi in piteli. 

La mia cara madre ! ( Guarda bieco la so- 
rella. ) 

MATILDE. 

Ma morendo mi perdonò. ( Vuol gettarsi 
fra le braccia del fratello. ) 

Leonzio*, respingendola. 

Lasciatemi ! lasciatemi ! 

HA'JTLDE. 

Oh! non respingermi! 

LEONZIO. 

Mia madre morta ! e sei tu!.,. 

MATILDE. 

M’ ha perdonato ! 

LEONZIO. 

Ed io, io ti detesto ! ti maled . . . 

MATILDE , attaccandosi a lui. 

Ah no ! mio fratello ! 

LEONZIO. 

Morta ! Quando io correva presso di lei, 
quando io contava i giorni, Tore,- i minuti 
che mi separavano da mia madre, ero con- 
dannato a non rivederla inai più! Mia ma- 
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«Ire ! non erano se non due le cose che mi 
facevano amare la Francia: due donne verso 
le quali io sentiva trasportarsi con delizia 
l'anima mia. Mia madre ed una sorella , ed 
erano già morte per me ., morte tult’a due ! 

MATILDE. 

Oh! io no; rimango per pianger - teeo , 
per consolarli. Deh ! non respingermi ; io 
era la tua sorella, la sorella tua prediletta, e 
quella che or piangi , nell’atto del suo mo- 
rire mi parlava di te, ni’ additava in te il 
mio consolatore , il sostegno de 1 miei giorni 
avvenire. « È questo, ella mi diceva il più 
caro de’ miei voti; avrai in lui quella che 
perdi. Figliuoli, amatevi l’un l’altro d’ un’a- 
micizia santa e fedele, w- Tu lo esaudirai, 
sì questo voto; tu mi perdonerai, poiché ti 
comparisco innanzi col perdono della ma- 
dre mia su la fronte. 

leonzio , dopo un momento di silenzio si 
volge alla sorella , le apre le braccia, fra 
le quali ella si. getta precipitosamente. 

Si , sorella ; i voti «li nostra madre saranno 
esauditi ; ti sosterrà , ti proteggerò, mio solo 
bene, mia sola amica, mia sola famiglia; non 
ne ho d’altra adesso. E tuo padre ? 

MATILDE, 

Ah! se fosse dipenduto da lui, m’avrebbe 
uccisa, e tu eri lontano da noi. Non mi resta 
se non una sola speranza. Quel perdono che 
or nega ad una figlia colpevole, piu tardi 
lo concederà almeno a mio marito. 
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Leonzio , con un fremito. 

A tuo marito? 

MATILDE. 

Federico me Io ha promesso, Leonzio. 

^ leonzio , come sopra. 

A tuo marito ? * 

MATILDE. 

Mi manterrà la sua promessa. 

Leonzio , come sopra. 

La sua promessa ! Frega il cielo che non 
la dimentichi in questo momento, Addio! 
addio ! 

MATILDE. 

Dove vai, fratello? 

LEONZIO. 

Ho il tuo cuore e l'onor mio da salvare I 
E per restituirti a tuo padre . . . 

- v MATILDE. 

Ma ... 

Leonzio , correndo verso V uscio. 

Taci ! s’ accosta qualcuno , forse è desso. 

. matilde , con spavento. 

Gran Dio ! 

VOCE DI COUBCELLES , di fuori. 

Va bene ; è qui. » 

matilde, rimasta ad ascoltare. 

No; non è la sua voce. 
leonzio, tornando a chiudere V uscio. 

È il signor Courcelles. 

MATILDE. 

Sao zio ! che cosa viene a far qui. 
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LEONZIO. 

Ch'egli non ti veda, ch'egli non sappia 
mai che tu sei mia sorella ! 

MAMI.DE. 

Come poi sa ?.. . 

j,kon*io, spingendola verso il suo gabinetto. 

Ne morirei, se scoprisse... Nascondili, na- 
scondili ! ( Matilde non è più su la scena 
quando comparisce Courcelles. ) Eccolo qui. 

e 

SCENA X. J 

COURCELLES, LEONZIO. 

COOBCP.LLE*. 

Eccomi. ( Accorgendosi di Leonzio. ) Ab? 
Toi qui mio caro ? Ci ho un gran gusto e 
non potevo trovarvici più opportunamente. 
La vostra presenza è un rinforzo di cui 
avevo proprio bisogno, perchè ai miei an- 
ni .. . è un ginere questo di spedizioni . .. 
Sapete voi che entrando in questa "casa mi 
guardavo attorno... avevo paura che tutti 
mi vedessero ... di perdere, a dirvela fra voi 
e jfte, il mio buon nome. 

leonzio , imbarazzato. 

Signore , non mi pare . . . 

cocrceli.es. 

Dite, dite, come siete qui? Vi ci ha con- 
dotto Federico?.. O forse l’avete saputo da 
Oscar, come ho fatto io?... Quel diavolo d' O- 



Digitized by Googl 



/ 



.SGENA X. 09 

scar! re Io dissi io; sa tutto. $' introduce da 
per tutto, è un ficcanaso perfetta! 

leonzio , sempre inquieto. 

Ah ! è stato lui che v’ha detto ?... Va bene, 
Ta bene. •( Da sè.) Vigliacco ciarlone! 

COORCELLES. 

Ma che avete ? Si direbbe che questa cosa 
v’ inquietai 

leonzio , imbarazzato come sopra. 

Me!... niente affatto. 

COU&CELLES. 

Siamo al posto. Si tratta or solo di dar 
la levalp alla pernice ; e la mia polvere è d’oro ; 
cioè consiste in cedole di banco . . . ( Mostra 
un portafogli. Qui dentro... hanno corso a 
Parigi ove mando questa signora. 

leonzio, con qualche enfasi. 

Lo sperate ? 

COORCELLES. 

' Diamine! m’avete fatto coraggio voi. M’a- 
vete fatto capire che la docilità di queste donne 
si paga; e sono veuuto a pagarla... e anche 
caro a dir vero. In questa età vengo a fare 
un ratto... ( Ridendo.) Mi ricorda i miei 
bei giorni ; ma allora mi presentavo con più 
amore e meno danari, e ci trovavo meglio il 
mio conto... Non fa nulla. lf mio profitto è 
d’ un’ altra natura. Spieghiamoci dunque e 
partiamola via , come diceste, ad assalto di 
baionetta. ( Vuole avviarsi ; Leonzio lo trat- 
tiene. ) 
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UOMIO. 

Fermatevi, Signore. 

COCRCEMBS. - 

Che fermarmi ? 

LHOSZIO. 

Ella è men facile di quanto v' immaginate. 
Ha tali sentimenti !... 

COHRCRMP.S. 

Ah I l’avete già veduta ? Mi farete i suoi 
elogi dopo. Adesso il tempo stringe, e la se- 
dia fa posta è da basso ; conviene ch’ella 
parta. Vedrete che accetterà tqtto, e piulto-» 
sio due volte che una. 

I.EONZJO. ' 

Ma!. .. 

COURCKT.l.ES. 

Me ne avete fatta sicurtà voi. Ho premura , 
Federico è già tornato a casa, e ci aspettatici 
tutti nella sala delle nozze. Presto dunque! 
ceonzio, da sè. 

Che martirio! Se sapesse?.,. Ma a costo di 
tutto, non sarà mai che mia sorella... m^i! 
mai ! 

coubcem.es. 

A voi ! a voi ! (Guardando a destra.) Credo * 
sia dessa che arrivi. * • 
i.eoszio , spaventato e guardando a sinistra,. 

Chi ? mia ?... ( Vede arrivar Elisa. ) Ali 1 

Courceli.es. 

Eccola. v 

Leonzio 5 da sè. 

E la £lisa. 

v 
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ELISA e DETTI. 
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elisa , che crede trovar Matilde. 

Madamigella .. . Ah signori! 

coorcrlles, dopo averla guardata 
ed in confidenza a Leonzio. 

Non c’ è male ; non c’ è male. Non è di 
cattivo gusto il giovinollo. 

LEONZIO. 

Vi sembra?... ( Da se come colpito d'im- 
provviso da un' idea. ) Ah ! se si potesse !... 

ELISA. 

Scusale , signori , io cercava . . . 

leonzio , correndole incontro. 

Che cosa ? ( Sotto voce. ) Zitto e fa lutto 
quello che ti dirò. 

elisa , sotto voce. 

Cioè? 

coorcelles, ponendosi di mezzo 

ad entrambi. * 

Adagio! adagio! quest’affare devo conclu- 
derlo io. ( A Leonzio. ) Adesso ini fido poco 
di voi. 

leonzio , con disinvoltura. 

Avete torto , che anzi io spero con due 
parole aver persuasa qui questa signora. 

COORCELLES. 

Quand’ è così!. .. ( Ad Elisa. ) Voi sapete 

6 * 
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dunque, madamigella, il motivo che rai con- 
duce in questa casa? Son padre, e lulti i sa- 
griffi necessari ad assicurare la felicità del 
mio sangue... Voi già mi capite? 

j.koszio , facendo segni ad Elisa. 

Cerio non potete non capire. 

elisa , a Courcelles. 

Signore... ( Leonzio le fa cenno di dire 
di si. ) Si, signore; capisco perfettamente. 
courckli.es. 

Ringraziato Dio! Capirete ancora che non 
ci voleva meno di questa mia tenerezza pa- 
terna per indurmi ad un passo di tale na- 
tura ; perchè capisco aneli 1 io quali riguardi 
si debbano alla posizione di una .giovinetta 
avvenente, adorna di bei modi... 

Leonzio , sotto voce a Courcelles., 

Venite al fatto. 

courcelles , a Leonzio. 

Dite bene. ( Ad Elisa. ) Veniamo al faltp. 
elisa , guardando Leonzio, 

Al fatto dunque ; è meglio così. ( Da sè, ) 
Sono imbrogliala maladettamenle. 

courcelles. 

Dunque voi avete capito ? 

leonzio, guardando Elisa. 

Senza dubbio. 

elisa , con certa disinvoltura. 

Senza dubbio, ho capilo; stiamo nella pciiqa 
intelligenza. 

courcelles, da sè. 

céra d’ essere una buona r*giu*h. 
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LEONzio , sotto voce a Courctlles. 

Concludete dunque. 

coorcelles , ad Elisa. 

Se il giovine h.i ceduto alle nostre insi- 
nuazioni , credetemi bene. . . . 

ELISA. 

Qh ! vi credo con tutta l anima. 
cocrcrlles, sempre ad Elisa. 

Ci ba voluto tutta la forza della ragione 
3 farlo risolvere, e più di tutto la cerLezza 
di assicurarvi un’ onorevole esistenza , cosa 
phe preme anche a me. 

ELISA. 

Voi siete ben cortese, signore. ( Da sè.) 
L’affare si fa interessante. 

coorcelles , sotto voce a Leonzio. 

Che cosa poi mi dicevate ?.. . Mi pare che 
intenda le cose a meraviglia. 

leonzio , come sopra. 

Lo vedo io ! ( Impazientendosi. ) Ma ti- 
rate innanzi! 

coorcelles , ad Elisq. 

Voi non potete rimanere in questa città 
per motivi imperiosi di convenienza , anche 
vostra. C’è qui da basso un calesse, due ca- 
valli di posta... Voi capite?... 

elisa, dubbiosa. 

Capisco... permettete... ( Leomio le fa 
un segno. ) Ah si ! capisco perfettameute. {Da 
sè. ) Non capico il gran diavolo ! 

COORCELLES. ' 

ehi sa nqu ci sia per voi a Parigi qual- 
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«ili e partilo più sicuro, più buono?.*. Tulio 
•i dimentica a questo mondo, tulio si per- 
dona. , . ed un bnon matrimonio,.. 

SUSA. 

Dio lo volesse! ( Da sé. ) Gbi poi gli ha 
delle tulle queste cose ? 

conacsj.LEs.’ 

£ con una buona dote.., 

ELISA. 

Trovarla J il male sta qui. 

cqosceli.es. 

Una ventina di mille franchi*.. 

■lisa* 

Oh! basta meno. 

COUBCKLLBS. 

Meno no ! ( Cava il portafogli . ) Ventimila 
franchi ! e ve li porto qui. 

elisa , esitando.. 

Signore, non so... v 

. LEONZIO. 

Diavolo ! chi ]i ricusa ? ( Le fa un segno 
incalzante. ) 

ELISA. 

Se ciò può farvi piacere, signore. . . {Prende 
il portafogli. ) 

COCfiCELLES» . i 

Voi capile !... 

BUSA. 

Capisco tanto che non si può capire di più. 
courcbllbs, sotto voce a Leonzio. 

Aveste ragione ; con queste donne il da- 
naro accomoda tulio. ... 
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leonzio , sforzandosi di sorridere, 

Non é egli vero? 

elisa , da sè. 

È un vero indovinello per me ; ma la parte 
ebe ne intendo non è cattiva. 

coorcelles , ad Elisa. 

Or che ci siamo intesi , amabile madami- 
gella, vi offro . . . 

elisa , stendendo la mano. 

Accetto, signore, accetto tutto da voi. 
^eonzip , impaziente e da sè. 

Non va via una volta? (Sotto voce a Cour- 
felles. ) A|a e la partenza ? 

courcelles, sotto voce a Leonzio. 

Ci sono. ( Forte ad Elisa. ) Vi offro il 
ynodo di affrettare una partenza divenuta in- 
dispensabile. 

jqjSAt 

Che partenza ? 

couhcelt.es. 

Non v’ ho già detto ? C’ è qui da basso 
f)n calesse con due cavalli di posta attaccali 
e dentro esso il mio cassiere , un degno , 
venerabile, rispettoso vecchio che vi gccom- 
pagnerà g Parigi, e vi metterà a basso , ove 
Vorrete essere lasciala. 

elisa. 

J*er posta ? 

LEONZIO. 

Ma non è già cosa intesa? 

elisa. 

Intesa sicuro, ma mi pare un sogno. 



106 ATTO IL 

I, ronzio , sotto voce ad Elisa. 

Taci una volta e lascia fare. 

busa. , da sè. 

Finché mi fanno così, li lascerò fare si- 
curo. ( Forte , ) Bisogna per altro prima di 
partire cb-’ io veda... (S'avvia verso la starna 
di Matilde ; Leonzio la trattiene ) 

LEONZIO. • ’ 

Che cosa ? ( Sotto voce ad Elisa. ) Zitto 
là! (Forte.) Le vostre robe? Vi saranno 
mandate dietro. 

' COURCELLES. 

Si , con religiosa esattezza tutte le cose 
vostre. 

elisa, sotto voce a Leonzio. 

Ma e vostra sorella? 

leonzio, parimente sotto voce. ■ 

Non è più qui. Zitto! 

elisa , da si. 

Capisco sempre meno. ( Forte. ) Ch’ io 
possa se non altro pigliar su il mio cappello 
che è là, ( Accenna la parte di destra. ) 

LEONZIO. 

Ma fate presto! 

COU&CELLES. 

Si, presto! vi raccomando! (Elisa va per 
dove ha detto ; Courcelles si volge ridendo a 
Leonzio. ) Proprio ad assalto di baionetta! 
leonzio , conducendo Courcelles. 
verso la porta. 

Va bene! Adesso andate a casa, ove vi 
aspetta la vostra fajniglia. M’ incarico del re- 
sto io. 
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CODRCBLLES. 

Signor no ; voglio accompagnarla sino al 
calesse, vederla co’ miei propri occhi partita, 
poter dire a Federico... 

LEONZIO 

A Federico volete dire?... ( Vede arrivar 
Oscar e da sè. ) Ah povéro me ! 

SCENA XII. 

OSCAR b DETTI , indi ELISA che torn a, 
poi per os istante MATILDE. 

oscar , a Courcelles. 

Ah eccovi qui . . . Oh ! c’ è anche il signor 
Leonzio... Ma che cera stravolta avete, si- 
gnor Leonzio ! Non vi sarebbe già accaduta 
qualche disgrazia ? 

LBoNzio , sfornandosi. 

A me? Niente; sono anzi del migliore umo- 
re del mondo. 

CO0RCELLBS. „ 

E lo sono ancb’ io. Tutto mi va a seconda. 
Oscar, T ho veduta. Hai vinta la scommessa. 
Ella parte per posta a momenti. 

OSCAR. 

Per questo c’ è un postiglione lì da basso 
che dà in tutte le impazienze. Non è egli 
vero che è bella, signor Leonzio ? 

LEONZIO. 

Sì, sì bella. 
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OSCAR. 

Ma siete tulli aspettali a casa nella sala 
delle nozze. 

LEONZIO. 

Precedeteci e vi raggiungiamo tosto. 
codrcblles, a Leonzio. 

Ma voi potete andare anche subito. ( Torna 
Elisa.) Oh eccola ! ( Corre verso di lei.) A 
me la mano. (S’avvia con Elisa*) 

oscar , stupefatto vuol trattenerli. 

Ma cugino, ini pare... 
couhcelles, affrettando il passo e rispondendo 
ed andando nel tempo stesso. 

Mi farete le vostre osservazioni dopo. 

LEONZIO. 

Sicuro! non c’è tempo da perdere. ( Cour - 
celles ed Elisa sono andati; Matilde com- 
parisce su la soglia del suo gabinetto. ) 

MATILDE. 

Dove couducono la Elisa ? ( Leonzio le 
corre incontro trattenendola e coprendola con 
la persona. ) Taci 1 ( Continua a dirle qual- 
che cosa sotto voce. ) 

oscar j che ha già veduta Matilde e da si. 

Era quella là !.. . 

cocrcelles, che torna dopo avere 
accompagnata Elisa ad Oscar. 

Adesso potete dirmi che cosa è quel che 
vi pare. 
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LROMtio, che ha già fatta tornare nel suo 
gabinetto Matilde , copre la voce ad Oscar 
che era per rispondere a Courcelles. 
■Niente. Andiamo. ( Sotto voce ad Oscar.) 
Se dite una parola, siete morto! 

oscA.B , da sè. 

Morto! Non mi sanno cantare altra anti- 
fona oggi. (Leonzio li conduce entrambi fuor 
della porta. Matilde comparisce desolata su 
la soglia del gabinetto. Cala il sipario.) 



FINE DELL’ ATTO SECONDO. - 



Bataiid, V. II. 
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ATTO TERZO. 



Una delle sale apparate ed -illuminate a festa nella 
casa del signor Courcelies. Usci a destra , a si- 
nistra, e nel fondo. Ingresso dal mazzo. Un ga- 
binetto a sinistra dello spettatore j una finestra à 
destra. 



SCENA PRIMA. 

r 

FEDERICO pensieroso a destra, MARIA 

IN ATTO DI DAR ORDINI A DDE SERVI CHE 
PORTANO ATTORNO SOTTOCQPPR DI PONCH. 
DIVERSI INVITATI CHE ATTRAVERSANO VERSO 
II. FONDO LA SALA. DN NOTAIO SEDCTO AD 
UN TAVOLINO A SINISTRA.- 

maria, ad uno dei servi. 

Voi col punch nella gran sala a destra l 
( MI’ altro. ) E voi in quella del bigliardo ! 
Federico , come riscosso dall’ udir nominare 
. il punch. 

A me! a me del punch ! (Aie piglia una 
tazza e da sè. ) Ho appunto bisogno di sba- 
lordirmi. 
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MARIA. 

Dunque, signor notaio, questa scrittura è 
finalmente all’ ordine ? 

IL NOTAIO. 

Non avete più a far altro che firmare, ma- 
damigella. 

' MARIA. 

Son pronta io ; ma qui mio cugino che 
ha da firmarsi anche lui, non so dove abbia 
la mente .. . 

FEDERICO. 

Tol ( Osfendando giocondità.) Non pensavo 
ad altro che a, questo fortunato contralto... 
Una sposa degna, avvenente .. . che sola man- 
cava alla mia felicità !... 

MARIA. 

Possiate sempre dir vero! Andiamo dunque ! 

FEDERICO. 

Ma , cara Maria, volete che firmi prima 
che sia presente vostro padre? 

■ ; MARIA. 

Oh ! avete ragione Che cosa è mai di lui? 
Manca egli solo, credo... Ah! manca an- 
che il cugino Oscar... e il vostro amico, 
il signor Leonzio... Tutta questa gente dov’ è 
andata? 

FEDERICO. 

E vero ; anche Leonzio mi ha promesso 
di essere testimonio... E mi preme che lo 
sia... ( Da sè. ) Certo mi sono scordato di 
colei; pur ni’ imporla sapere se ha accettata 
l’ offerta... Mi par tuttavia impossibile!... 




1 1 2 ATTO III. 

{ Intanto un servo presenta una lettera a 
Maria. ) 

MARIA. 

Una lettera per me ! ( La riceve. ) 
Federico, cui passa da presso un altro servo 
con le tazze del punch. 

Ancora punch? Va bene ! Ne’giorni di gioia 
è lecito qualche piccolo stravizzo... 
maria, che ha aperta la lettera e ridendo. 

Oh bella ! 

FEDERICO. 

Che cosa è stato? 

MARIA. 

Ah ! un casetto curioso, al quale mi aspet- 
tavo si poco !... Farò rispondere da mio pa- 
dre... Oh! odo la sua voce. 

Federico, piuttosto smarrito. ' 

Mio zio !.. . 

IL 1COTAIO. 

Si metteranno una volta queste firme! 

Federico, con impazienza e da sè. 

Queste firme, queste firme! E Leonzio 
che non ritorna ! 



Digitized by Google 




SCENA II. 



u3 



✓ 



COURCELLES, coi fanno corteggio 

DIVERSI FRA Gl.’ INVITATI, E DETTI. 

coorceli.es, entrando agV invitati. 

Eccomi, amici ! Scusale se mi sono fallo 
aspettare. ( Bacia in fronte Maria.) Son qui, 
Maria ! Tu l’avevi un po’ contro di me, per- 
chè ho indugiato, n’ è vero? 

' MARIA. 

Mio cugino non volea firmare, se non ci 
eravate voi. 

coorceli.es. 

E facea bene. Oh ! adesso ( Prende per 
mano Federico. ) non v’ è più nulla che iin-» 
pedisca di firmarci tulli. 

FEDERICO. 

Certamente... ma Leonzio? 

coorceli.es. 

Non tarderà. {Sotto voce a Federico .) Zitto! 
L’ ho raggiunto laggiù ; ho voluto mettere la 
tua coscienza in riposo... Quella signorina 
è contenta; ha accettato tutto. 

Federico', da sè. 

Dio ! Dio ! 

coorceli.es , come sopra. 

È partita. 

Federico , sotto voce: a CourccllcSt 

Partila! voi sapevate dunque?.., 
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coorcelles, come sopra. 

Oh ! non ti voglio mica male per questo , 
figliuolo. So perdonare le scappatelle della 
gioventù. Adesso mo bisogna che tu non pensi 
ad altro che ad amare la mia Maria... 

Federico , come sopra. 

Vostra figlia?... 

courcei.ee s , come sopra. 

Già , e a far felice lei e me. 

Federico, come sopra. 

Come esprimervi la mia gratitudine?... 
courcellrs , come sopra e additando la figlia. 

Coll’ esserle un buon marito. (Forte.) Oh ! 
andiamo , le mie creature ; facciamo presto 
a firmarci , cbè voglio ballare io la .prima 
contraddanza con mia figlia. Non mi son mai 
sentilo s) in gambe. (Guarda attorno e da sè.) 
Che bella comitiva ! e quante facce lunghe 
d’ invidiosi che gongolerebbero se anche que- 
ste nozze andassero a terra ! 

Federico, da sè. 

Ha accettato! è partita! Gran Dio ! 
maria, ridendo presenta aperta la lettera 
che ha ricevuta poco Ja a suo padre . 

Vedete qui. 

courceli.es , ricevendola. 

Che roba è questa ? ( Ne legge le prime 
linee. ) Ah ! ah ! 

maria , al padre. 

Gli rispónderete che non 'C’ è più il caso? 
codrceli.es. 

Sicuro ! ( Da sè.) Ha scelto proprio il tempo 
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a proposilo. Non vorrei, a costo di tulle le 
mie sostanze ohe sapesse gl’ intralci ^occorsi. 

( Forte. ) Dunque a che cosa pensi , Fede- 
rico? La tua firma! ( Maria porge la penna 
a Federico. ) 

FEDERICO. 

La mia firma ! ( Ostentando gioia. ) Oh ! 
non P ho mai apposta con maggior contentezza. 
Maria, son vostro per tutta la vital 
COURCELIiB s. 

Oh ! adesso sono contento; e tu Maria? 

«- - MARIA.: 

Padre mio, non vi so dir quanto! (Si 
getta fra le braccia del padre.) 

f 

SCENA. III. 

RECWZIO, OSCAR e DETTI. 

A 

- IL NOTAIO. 

Ecco ornai finito lutto. 

courceli . es , al vedere Leonzio. 

Ma venite una volta, signor Leonzio! Ci 
accorgevamo, sapete! che non ci eravate. 

FEDERICO. 

Sicuramente, caro Leonzio! ( Gli si fa al- 
V orecchio.) Lo so che è partita, e adesso 
me ne trovo contento. Ho già sottoscritto. 
(Leonzio non risponde nulla , ma è turbato 
in volto. ) 




nG ATTO III. 

ma hi a, ad Oscar. 

Nemmeno voi, cugino, ci eravate. Non va 
Lene. 

Oscar, imbarazzato nel rispondere perchè 
Leonzio gli tien g li occhi -addosso. 

Ah ! dite che non va bene? 

courcellbs, ad Oscar. 

Hai una certa cera smarrita. Andiamo dun- 
quel II tuo nome qui! 

oscar, come sopra. 

11 mio?... ( Leonzio gli fa cenno di sot~ 
toscriversi. ) Ah ! son qui. Dove ho da met- 
terlo il mio nome? 

courcelces , accenna ad Oscar il tavolino 

su cui è la scrittura, poi parla sotto voce 

a Leonzio che continua a non rispondere. 

Vi ringrazio de’vostri buoni suggerimenti, 
mio caro amico. Tutto è andato a meraviglia; 
{Da sè.) Finalmente ho un genero; sfido ora il 
diavolo a portarmelo via. {Va verso il fondo.) 

Federico , offrendo una penna a Leonzio. 

A te, Leonzio , caro autore della mia feli- 
cità! Manca sol la tua firma. 

LEOKzio, cercando di nascondere 
il suo turbamento. 

La mia firma? Tutti dunque sono sotto- 
scritti ? ( Guarda la scrittura e si lascia ca- 
dere la penna di mano. ) 

FEDERICO. 

Come ! tu ricusi ? 

leonzio , forzandosi di sorridere. 

Quanti' anche ciò fosse, non ve ne dovreste 
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dolere. Ogni volta che ho posta la mia firma 
a contratti di nozze, ho portalo sempre di- 
sgrazia agli sposi. 

MARIA. 

In questo caso è meglio farne senza. ' 
copscBi.LES , unendosi agli altri. 

Presto! presto! Cresce la folla degl’ invi- 
lati. ( Da sè. ) Quanta gente che ha rabbia 
della mia contentezza! (Forte.) Portiamoci 
tutti alla grande sala del ballo. (A Leonzio.) 
No, non firmate più, m’ avete messo paura. 
Adesso andiamo a ricevere i nuovi arrivali, 
poi cercheremo un’altro testimonio che stia 
a livello degli altri. Federico, porgi il brac- 
cio alla tua sposa. 

Leonzio , sotto voce a Federico. 

E tornate subito qui ; v’ aspetto. 
fedeuico, fermandosi mentre ha per braccio 

Maria. 

Tu dici ?... 

MARIA. 

Che cosa è stato? 

Leonzio, ostentando gaiezza. 

Niente, niente, madama! (A Federico.) 
Accompagna dunque la tua sposa. ( Federico 
e la sposa s' avviano. ) 

coorcelles, stringendo la mano a Leonzio. 

Non capisco in me dalla gioia. E tu, Oscar, 
che cosa stai a far lì sì melenso? Allegria , 
figliuolo! e vieni anche tu a far ballare la 
sposa. 

7 * 
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OSCAR. 

Non desidero meglio. 

' COURCBLLES. 

Va bene. ( S'avvia. Oscar lo segue ; ma 
su la soglia della porta è preso per un 
braccio da Leonzio, che rimane solo con lui.) 



, SCENA I V. ‘ 

. ! 

OSCAR, LEONZIO. 

* 

leonaio, che si è condotto seco Oscar 
Jino in mezzo alla scena . 

Voi non vi staccherete da me! 

OSCAR. 

Ma non avete .inteso che ho da andar a 
ballare? . . . 

Leonzio , con accento imperativo. 

Voi resterete qui! 

OSCAR. 

Ma . . . 

Leonzio , con energia che sente di minaccia. 
Voglio così. 

osca r , senza sapere quel che si dica 
dalla paura. 

Sono ai vostri ordini, mio -gentile amico. 
Non ci scaldiamo il sangue per inezie .. . Sa- 
pete che fra noi giovani . . .. 

leonzio , aspramente. 

So che voi siete un ciarlone. 
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OSCAR. 

Signore, su la mia parola d’onore... 

LEONZIO. 

Lo so; e vi ripeto che se di questo sgra- 
aiato affare in cui v’ha intromesso la vostra 
imprudenza!... se di questo affare traspira 
una parola!... una sola parola!... o voi 
avrete la mia vita, o io la Vostra ! 

oscar, come sopra. 

Avete già avuta la cortesia di dirmelo un’al- 
tra volta ... 1 Ma se traspirasse... per fatto 
d’altri... non mio?... 

. 1 LEONZIO. , 

• Conosco voi solamente, i ; 

t OSCAR*. 

Troppa bontà!... Voi per altro,., non 
avete fatta nessuua confidenza a me. Io non 
v’ ho fatta una sora interrogazione su quelle 
due signore. Una è parlila; l’altra è riina- 
sta piangendo e contro sua intenzione, per- 
chè voleva seguirvi, e forse, mentre parliamo, 
viene a cercarvi. ' 

.LEONZIO. 

No ! no ! * 

OSCAR. 

Pare che vi ami assai. 

LEONZIO. 

Ciò è- possibile. 

oscar , da sè. 

Sono rivali. (Forte.) Ma io, torno a dire, 
non vi ho fatto domande di sorta alcuna. 




iao 



ATTO III. 

LEONZIO. 

E se me ne aveste fatto, non vi avrei ri- 
sposto. 

OSCAR. 

Ciò che torna poi allo stesso ; per altro 
la bella del signor Federico... 

LEONZIO 

E su la strada di Parigi. 

OSCAR. 

Pure ho veduto... 

LEONZIO. 

Voi non avete veduto nulla j voglio cosi. 
oscar , da sè, 

È un bel volere. ( Forte. ) Gli è perchè... 
se mai ... il matrimonio di mia cugina an- 
dasse a monte ... 

LEONZIO. 

Questi non hanno ad essere i vostri fa- ' 
stidi. 

OSCAR. 

Chi lo sa , signore ? Mancando lutti i 
partiti , . . 

LEONZIO, 

Che cosa? 

OSCAR. 

Mancando, ripeto, tutti i partiti... non po- 
trei mo . . . verbigrazia . .. sposarla io? 

leonzio, non potendo rattenere il riso . 

Voi! . . . { Come colpito da un’ idea improv- 
visa. ) E perchè no ? Semprechc ella ne vo- 
lesse saperne di voi. 
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Oscar , con pretensione. 

Vi pare ino ch’ella non dovesse voler sa- 
perne ? 

- leonzio , guardando a destra. 

Zillo! vedo venire a questa volta Federi- 
co. Partile. 

OSCAR. 

Vado nella sala del ballo. 

LEONZIO. 

No; rimanete. 

OSCAR. 

Partite! rimanete! Ma, ottimo signor Leon- 
zio, mi scombussolate d’ una maniera!... 

LEONZIO. 

Badatemi... Vedrò vostra cugina, vostro 
zio... parlerò... Chi sa?... Ma silenzio! 
perchè alla più piccola parola . . . 

OSCAR. 

Signor si , la so a memoria questa lezione. 
Vo dunque di qui... di li? 

leonzio, mostrandogli il fondo. 

Per di lk . . . Anzi . . . dovreste farmi un 
piacere. 

OSCAR. 

Comandate. 

Leonzio. 

Stamane, mentre trasportavano il vostro 
fardello, ho veduto un paio di pistole che 
mi parvero stupende . . . 

OSCAR. 

E che non fallano mai ! ( Da se.) Non le 
Iio mai provale una volta. - 
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ATTO III. 

LEONZIO. 

Sarei curioso di esaminarle. Me le por* 
tereste qui ? 

OSCAR. 

VoJenlieri 1 __ 

Federico, che parla di fuori. 

Imitate me, amici. Bevete punch senza ri- 
sparmio. Alla prosperità de’ miei amori! 

Federico , ad Oscar. 

Andate duuque e lasciatemi. 

OSCAR. 

Vado! vado! (Dasè.) Chi ci capisce nul- 
la qui ? ; 



SCENA V 

FEDERIGO, LEONZIO. 

r . . . 

FEDERICO. «. 4 

Benedetto il punch ! mi fa girare la testa: 
è quello che cerco... ( A Lepmio.) Ahi ec- 
comi a te, come desideravi. 

LEONZIO. 

Ne ho ben piacere. 

Federico, dando in uno scoppio di risa. 

In che aria me lo dici! hai una cera pa- 
tetica... Da vero si direbbe che l'ammoglialo 
sci tu. 

leonzio , facendosi torvo, ma Federico 
non se ne avvede. 

Oh! lo siete voi. 
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FEDERICO. 

Ah ! «levi essere conleulo del luo scolaro, 
lio posta leggiadramente la mia firma ed ho 
annegato nel punch le amare ricordanze, gli 
amori e gli scrupoli. 

i.eonzio , come sopra . 

Federico ! : 

Federico , sempre non gli badando. 

Ottimo specifico il punch per rallegrare 
le menti ed i cuori! Non ne prendi tu? 

LEONZIO.' 

No, se dee farmi dimenticare i miei giu- 
ramenti, sé dee rendermi perfido e vile,.. 

FEDERICO. 

Con chi l' hai tu adesso ? 

• ' LEONZIO. 

Con le che hai abbandonala quella gio- 
vinetta, una innocente che s’immaginava di 
non avere altro protettore , altro sostegno 
che te. * 

s. FEDERICO. 

Taci, Leonzio! taci! 

LEONZIO. 

Tradirla in questo modo! 

; FEDERICO. 

Ma impazzisci? Che cosa mi sei andato 
dicendo, ripetendo tu slessso ? u Quelle si- 
gnorine si corteggiano, si amano, si abban- 
donano, si dimenticano; tutto s’accomoda con 
un donativo, con del danaro.. 
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lbonzio , non potendo reprimere 
r interno furore. 

Del dauaro 1 Quest.’ è l’eccesso dell’ in- 
famia! 

FEDERICO. 

Mi fai da vero trasecolare! Se non ho fallo 
altro che seguire i tuoi suggerimenti. « Le 
donne, mi dicevi, le donne! »... 

LEONZIO. 

La donne ! Ah ! profferivo un’ indegnità. 
Ve n’ ha di quelle . . . 

FEDERICO. 

No, no, tutte compagne! lo hai dello e 
avevi ragione. 

LEONZIO. 

Ebbi torto; e tu che hai sedotta, disono- 
rala quella infelice, potesti credere?... 

FEDERICO. 

Ho creduto quel che m’hai detto, e ho 
fallo bene. Non parliamo più di ciò, te ne 
prego. ( Prendendo diverso accento. ) Devo a 
te le mie nozze, la mia felicità; al diavolo il 
resto ! 

LEONZIO. 

Ma i pianti di quella povera creatura!... 

FEDERICO. 

Ho detto che non ci voglio pensar più. È 
partita. Buon viaggio! 

LEONZIO. 

Ella ha una famiglia!... 

FEDERICO. 

Ciò non li dava affanno questa mattina !... 
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LEONZIO. 

Ma ella ha un fratello , la cui collera ò 
formidabile ! 

FEDERICO. 

Lasciami tranquillo una volta ! 
leonzio , con voce soffocata dall ’ ira. 

E questo fratello ... questo fratello son io! 

Federico, come chi non crede una cosa. 

Ah! 

LEONZIO. 

Io, io, che la lasciai pura, felice , priva di 
rimorsi, e or la trovo perduta . . . disonorata ! 

FEDERICO. 

Ma tu... tu suo fratello? 

. LEONZIO. 

Il suo cognome nou è il ra.io; ma mia 
madre fu pure la sua, ed avevo giuralo... 

FEDERICO. 

E bene ! ( Con un riso convulso. ) Sei tu 
che bai voluto cosi, che bai spento il mio 
amore, distrutte tutte le mie illusioni ; luche 
m’hai squarciato il cuore, che m’ hai ridotto 
ad una vita di violenza e «l’angoscia ; tu che 
m’ bai fatto odiare, disprezzare la donna che 
amavo; tu ebe mi dicevi; « Le donne! le 
donne ! n Sciagurato ! ti scordavi d’avere una 
sorella. 

lronzio , con furore concentrato. 

Taci! non profferir questo nome! 

FEDERICO. 

Sappilo dunque. Quando io cercavo stor- 
dirmi nella gioia dell’ ubriachezza ; quando 




i af> ATTO III. 

un menzognero riso mi compariva a fiore di 
labbro, sentivo in fondo del cuore un im- 
pelo di rabbia contro di te; maledivo la tua 
amicizia, i tuoi fatali suggerimenti. ( Ghi- 
gnando.) Ah! son vendicato di troppo! 

LEONZIO. 

Puoi ben dirlo! 

fbdkbico, come nel delirio della ubbriachezza. 

Ah! tu credevi dunque che un uomo po- 
tesse impunemente farsi giuoco de’ doveri , 
de’ giuramenti, dell’onore? Lo hai detto! lo 
bai voluto! Adessso imitami; coraggio!... An- 
diamo , nascondi i moti del tuo animo, il 
tuo dolore; dimentica quella povera giovi- 
netta che abbiamo entrambi perduta; vieni 
a ballare per le mie nozze anche tu. 
leonzio, con fierezza.. 

Non è ora di scherzi... La Matilde, sai tu?.,, 

FEDERICO, 

• È partita. 

LEONZIO. 

E rimasta. 

FEDERICO. 

Gran Dio 1 

LEONZIO. 

Si; è rimasta. Quell’ altra, queir Elisa, che 
su le prime credei la tua bella è partita in 
vece di lei; quest’ artifizio ha ingannati lutti. 
Mia sorella atterrita dal mio furore, dalia mia 
disperazione, di cui non poteva intendere il 
vero motivo, volea seguirmi... Ella nonio sa 
questo fatale matrimonio ! . . , 
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SCEN A V. 

FEDERICO. 

Che tu hai condotto a termine. 

Leonzio, con risoluzione, 

E che io troncherò. 

FEDERICO. 

Non lo sperare ! ■ 

; LEONZIO. 

Pensateci, dunque! Ella ha ricevuti i vo- 
stri giurameuli , spera tuttavia ; vi sta ancora 
aspellando; voi la fareste morire. 

Federico , con commozione. 

Matilde! Il cielo lo sa s‘ io l’ amava, e se 
in questo stesso momento non mi si spezza 
' il cuore all’ idea sola di perderla. Questa mat- 
tina ancora, piuttostochè dimenticare le pro- 
messe che le avevo giurate, respingevo le 
speranze, le seduzioni con cui veniste a cir-i 
cuirmi. Ero in procinto di abbandonare que- 
sta città; ma adesso, che mio zio, il quale 
sì credea compromesso , ha data pubblicità 
a queste nozze; adesso ch’egli trionfa, che 
sua figlia è felice , ciò che mi chiedete sarebbe 
la morte di entrambi. 

LEONZIO. 

E l’onor mio, e l’onore di quella povera 
giovine li. contate per nulla? 

FEDERICO. 

Bisognava pensarci prima. 

LEONZJO. 

Quest’onore domanda del sangue! 

FEDERICO. 

• È un ducilo ciò che desiderale? 
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leomzio , con enfasi. 

Federico ! ve ne supplico, non mi ci co* 
strignele ! 

FEDERICO* 

Un duello! tanto meglio! 

LEONZIO. 

È la morie d’un di noi due! 

FEDERICO. 

La morte! Tenga! è la sola via di libe- 
rarmi dai tormenti che soffro, da questa vita 
di lotte e di rimorsi cui mi avete condan- 
nato. Avete perduta vostra sorella ; terminate 
la vostra impresa ! Mandatemi una palla al 
cuore. Coraggio, signore! avremo la nostra 
parte entrambi nelle lagrime di questa donna. 
Io sarò lo_s£ortunato, ma voi!.*, voi sarete 
r iufame, 

LEONZIO. 

No! non sopporterò quest’obbrobrio, e nem- 
meno lo sopporterà mia sorella. Voi lo volete? 
£ bene, seguitemi subito. 

FEDERICO. 

Eccomi !... ma ci vogliono dell’ armi. 



SCENA VI. 

OSCAR e DETTI, indi MATILDE. 

ose A. a , con la cassetta delle pistole 
fra le mani e parlando al di fuori. 
Qui , qui, madama ! 
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SCENA VI. 

Leonzio , appena vede Oscar. 

Ah! ( Corre per prendergli di mono la 
cassetta. ) Vi ringrazio, signore ! 

Federico , vedendo arrivare Matilde. 
Matilde ! 

matilde , fermandosi su la soglia. 
Leonzio ! 

' LEONZIO. 

Dio ! ( Ad Oscar.) Sgraziato! che cosa 
avete fatto? 

OSCAR. 

E sempre io! Vi giuro in onore... è ve- 
nula lei. .. lei sola . . . 

matilde , facendosi innanzi. 

Sì, io, che la tua ira avea spaventata, e che 
temevo ... {Li guarda in volto entrambi. ) 
Ah! ebbi ragione. Ho fatto bene a non ub- 
bidirti ! 

oscar, posando spi tavolino di sinistra 
la cassetta delle pistole e da sè. 

Due rivali! adesso capisco! 

MATILDE. 

Federico ! Leonzio ! 

Federico, nascondendosi il capo fra le mani. 
Matilde! Matilde! 

leonzio , a Matilde. 

Lasciaci ! 

, matilde. 

Lasciarti ! Non ti abbandono più. 




SCENA VII. 



COURCELLES, MARIA, alcuni invitati 

I)’ ENTRAMBI I SESSI B DETTI. 
COURCELLES. 

Non venite, amici? siete aspettali. 

MARIA. 

Federico !... 

Leonzio , da tè. 

Oh qual rovina ! 

. , . FEDERICO. 

Venivamo ora, caro zio! 

. , OSCAR. I 

Certamente ; è stato l’arrivo qui di mada- 
ma .. . ( Leonzio gli fa cenno di tacere. ) 
maria , sorpresa. * ■ 

Madama? ( Da sè. ) Chi è questa signora? 

LEONZIO. 

Sì, permei lelcmi di presentarvi mia sorella. 

COURCELLES. 

Vostra sorella ?... 

Oscar, non ne potendo più della voglia 
di ridere e da sè. 

Adesso sorella ! 

LEONZIO. 

Arriva ora a Mompellieri, ove dovevo aspet- 
tarla; e, saputo ch’io era qui, ha ceduto alla 
sua impazienza malgrado la stanchezza del 
viaggio. 
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ma tilde , a Courcelles. 

Perdono, signore; ardisco appena... 

COURCELLES. 

Ghe scuse? Ascrivo a n/la fortuna questa 
vostra fretta che conduce in mia casa la so- 
rella del signor Leonzio. 

oscar , da sè. 

Come se 1* è bevuta! 

MARIA. 

Certamente, la sorella del signor Leonzio, 
divenuta ora l’amica di tulli noi, non può 
essere se non ben accetta. 

Oscar , da sè. 

Ci casca a crederlo anche lei. 

MATILDE. 

Troppa bontà! ma non voglio abusarne, 
cd ora che ho veduto mio fratello c che 
posso condurmelo meco . . . 

courcelt.es. 

Oh perdonale! non la intendo così io, e in 
una giornata siccome questa, non lascio par- 
tire i miei amici. È il giorno degli sponsali 
di mia figlia. 

MARIA. 

Sicuramente ! ( A Matilde prendendosi per 
braccio Federico. ) Anzi, madamigella, voglio 
presentarvi il mio sposo. 

MATILDE. 

Ah! 

i.eonzio , sotto voce a Matilde. 

Frenati se ti preme il tuo onore! 



i32 ATTO III. 

FEDERIGO , da sè. 

Non mi reggo più! 

i.eonzio , ostentando giocondità. 

Sì, mia cara Matilde, eravamo qui tulli 
giubilanti per la felicità dell’amico mio Fe- 
derico. 

COORCBLLBS. 

Si stava per aprire la danza. 

oscar, godendosela. 

Per ballar come inatti! 

maria , sorridendo ad Oscar. 

E voi vi facevate aspettare? 

OSCAR. 

Egli è perchè . . . ( Leonzio gli dà un' oc- 
chiata e ammutisce ) 

Matilde , parlando a stento a Maria. 

Ricevete le mie congratulazioni, madama... 
( A Federico. ) Signore , certamente prendo 
interesse... a queste nozze... alla vostra feli- 
cità . . . 

FEDERICO. 

La devo a vostro fratello questa felicità ; 
ed i suoi suggerimenti .. . 

MATii.DK, potendo appena articolar 
le parole. 

Di mio... di mio fratello !.. . Ho piacer di 
saperlo... Oh Dio! fa un caldo qui... La 
stanchezza . . . ( Sviene. ) 

leonzio , reggendola. 

Sorella !... 

FEDERICO. 

Matilde ! 
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SCENA VII. 
ose ab , da sè. 

L’affare s’imbroglia. 

COOBCKLLES. 

Presto! aprile le finestre... Infatti è un 
caldo che soffoca. 

leonzio da sè. 

Povera mia sorella ! 

Federico , correndo presso Leonzio 

Gran Dio! 

Leonzio , respignendolo. 

Non è nulla! non è nulla! un momento 
di riposo, lontana dalla calca e dallo strepito... 
ai abi a , accennando il gabinetto a sinistra. 

Là ! là ! la faremo accompagnare in quel 
gabinetto, e voi sarete con lei. Nessuno può 
prestarle migliore assistenza di suo fratello. 
( Due signore della società sostengono Ma- 
tilde ed insieme con Leonzio la accompagnano 
nel gabinetto. ) 

FEDERICO , da sè. 

Ah! si celi il mio turbamento, {.illudendo 
a Maria. ) La perderebbe. ( Esce precipi- 
tosamente dal fondo. Gl' invitati partono a 
poco a poco per recarsi , chi alla sala del 
ballo , chi alle altre stanze. ) 



Bayard, v. ir. 
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SCENA Vili. 

MARIA, OSCAR, COWICELLES. 
oscar, da sè. 

Bello! ( Accennando Leonzio.) Uno la se- 
gue. {Accennando Federico.) L’ allro se ne 
va. Che guazzabuglio è mai questo? 

COORCELLES. 

Quella signorina, quello svenimento, son 
capitali veramente un po’ mal a proposito • 

OSCAR. 

E un casetto curioso. 

MARIA. 

Ha una fìsonoraia interessante la sorella 
del signor Leonzio. 

oscar , ghignando. 

La sorella! {Da sè.) E viva con questa 
sorella ! 

con rcei.t.es 

Ma dove è dunque andato Federico? Ci ha 
lasciati. . . 

OSCAR. 

Avrà avute le sue ragioni. {Da sè.) Come 
sono allocchi questi provinciali ! 

MARIA. 

, Bisogna bene ch’io vada a visitarla que- 
sta signora. ( S ’ avvia verso il gabinetto. ) 
oscar , trattenendola ed in aria di chi la sa 
più lunga degli altri . 

È inutile! 
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COURCBLLES. 

Non mi pare inutile; anzi la convenienza... 
oscar, come sopra e ridendo. 

Se vi dico che è inutile! 

MARIA. 

Perchè poi ? 

COUHCEM.ES. 

In somma che cosa t’ intendi significare con 
quel tuo far misterioso? 

OSCAR. 

Oh ! io non dico niente ; e non per non 
poter dire. 

MARTA. 

Questo è un dir molto. Cugiuo, che cosa 
c questo mistero ? Parlale. 

OSCAR. 

Oh ragazzate ! ( Da sè. ) In fine poi si 
tratta della mia famiglia. 

COURCET.LES. 

Su via ! parla ! Tu sai qualche cosa ed hai 
voglia di raccontarcelo. 

OSCAR. 

Lo credete? 

MARIA. 

Sicuro ! Vi tremano le labbra , c questo 
segreto è lì lì per uscire. . 

OSCAR. 

Maligna !... In fine se è un segreto lo avete 
indovinato ; e non c’ è più bisogno che ve 
lo dica. Solamente se vi domandassero da 
»hi lo avete saputo... 
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COOBCELI.BS. 

Ehi finora nou ho sapulo niente; ma 
avanti ! 

MARIA. 

Voi sapete dunque? 

OSCAR. 

Sicuro che so... cioè a un dipresso... 
C' è deli' oscuretto dentro . . . delle idee che 
fanno ai calci Ira loro... ma una di queste 
è ia dominante . . . 

MARIA. 

Andiamo! 

courcelles. 

Veniamo al fatto! 

OSCAR. 

Al fatto sì ; al fatto !... Primieramente 
questo matrimonio vi va a sangue... non dico 
il contrario... Ma chi vi ama, cari cugini, è 
più facile a mettersi in apprensione per voi 
e lutti qui... ( Vede aprirsi l'uscio del ga- 
binetto e continua balbettando. ) non hanno 
gli stessi molivi... perchè finalmente... ( Com- 
parisce Leonzio. ) Ah ! ( Rimane immobile a 
bocca aperta ; gli altri non vedono ancora 
Leonzio e si fermano a contemplare Oscar. ) 
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LEONZIO b DETTI. 
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courcellss , ad Oscar. 

Ebbene dove vuci venire con quel Ino Ah ? 

OSCAR. 

Perchè... non bisogna credere ch’io sap- 
pia . . , Certo quella signorina ha il suo gran 
inerito , . . 

CO0RCELI.ES. 

Yel adesso salta fuori la signorina. 

MARIA. 

Non sa più quel che si dica. 

Oscar , con una fretta destata dalla paura 
che gl’ inspira la presenza di Leonzio. 

Ma io non v’ho detto nulla. 

COURCBLLKS. 

Oh! corpo di bacco ! '• 

maria , accorgendosi di Leonzio. 

Ah! signor Leonzio, vostra sorella? 

LEONZIO. 

Sta meglio, assai meglio, madamigella. Af- 
flitta unicamente dei disturbi che vi ha dati. . 
Ma io forse interrompo qui qualche colloquio. 
osca r , come sopra. 

Io non ho detto nulla. 

coURCELLRS, ridendo. 

Posso giurarlo che non ha detto nulla. 

8 * 
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LEONZIO. 

Capisco; questo signore vi faceva qualche 
confidenza ; Io so che ha un segrego da con- 
fessarvi. Forse esitava? 

MARIA. . 

Oh ! assai. 

courcelles. 

In somma che cos’ è? 

OSCAR. 

Ma niente ! quando ve l’assicuro i ( Guar- 
dando Leonzio e da sè.) Che paura mi fa con 
quelle occhiate di basilisco ! 

LEONZIO. 

Sì , sì ; è un segreto eh’ egli mi ha con- 
fidalo e posso anche ripetervelo qui in fa- 
miglia ( Guardandoli con emozione.) Perchè... 
potrebbe cambiar molte cose. 

DIARIA. 

Un segreto! 

COURCELLES. 

Son curioso di saperlo. 

Oscar , da si . 

A neh’ io. 

* , 

LEONZIO. 

Il signor Oscar vi parlava di Federico ?... 

. ' COURCELLES. 

. No! no! 

leonzio, a Maria. 

O almeno del vostro matrimonio?.,. 

MARIA. 

Questo sì. 



\ 
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LEONZIO. 

E ne avrà parlato in modo da darvi qual- 
che inquietudine ? 

CO0RCBLI.RS. 

Anche questo è vero. 

OSCAR. 

Ma no ! ma no ! 

maria, con impazienza. 

Ma sì! 

leorzio , scandagliando Maria e parlando 

ad Oscar. 

Perchè non confessar tutto finché si è an- 
cora in tempo? perchè non dire che questo 
matrimonio vi spiace ; che vorreste mandarlo 
a terra; che Federico non vi sembra ab- 
bastanza appassionato , abbastanza compreso 
della sua felicità? 

maria, con atto di disapprovazione. 

Oh ! quale idea ! 

COURCRLLRS.' 

Eh ! via ! 

OSCAR. 

Permettere . . . 

Leonzio , continuando a parlale ad Oscar. 

Perchè in fine siete voi che amale.., che 
adorate vostra cugina. 

COORCELLES. 

Tu ! ( Dà in uno scroscio di risa. ) 

OSCAR. 

Perchè no? 

lkonzio , continuando come sopra . 

Perchè vorreste sposarla voi. 
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MARIA. 

Oscar sposar me ! ( Ride aneli * essa, ) 

OSCAR. 

Ma si, cugina !... 

courcbm.es, ridendo sempre più. 

C!ie buffoneria !... 
maria, ridendo aneli* essa ad Oscar. 

Voi siele pazzo. 

Leonzio , sotto voce ad Oscar. 

Vedete che vi ho mantenuta la mia pa- 
rola ; ma se vi trovano ridicolo non ne ho 
culpa, 

oscar, sotto voce a Leonzio e con collera. 

Bella maniera di propormi ! So anch' io 
che m’avranno trovato ridicolo.,. ( Volendo 
fare un momento il bravo , ) E vi dico . . . 

LEONZIO. 

Continuate. 

_ oscar , cangiando registro. 

Eli ! dico che suonano una contraddanza 
e vado nella sala ove una ballerina m'aspetta. 
Venite, cugino? 

courcelles. 

Non ti lascio più. 

leonzio, sotto voce ad Oscar. 
Nemnien io. 

oscar , da sè. 

Mi fa aggrinzar lutti i nervi costui. (Coar- 
celles e Leonzio escono dal fondo ; Oscar 
vorrebbe prendere un* altra via , ma si trova 
sempre sul passo Leonzio per impedirglielo ; 
Federico comparisce su la soglia dell* uscio 
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di destra per curare Vistante che tutti sieno 
partiti. ) 



SCENA X. 

MARIA e FEDERICO, che bimane 

A DDIBTRO. 

MARIA. 

Ma cbe significano quell’ aria imbarazzata 
di Oscar, quelle occhiate che gli lanciava 
Leonzio?... Forse Federico ?.. . Ah! Fede- 
rico mi ama. Yia queste funeste idee!... 
Per altro l’arrivo di quella sorella di Leonzio 
ha prodotti tutti questi sconcerti .. . Bisogna 
ch’io la Teda, ch’io le parli. 

fedb&ico , da sè ed alludendo a Maria. 

Se andasse una volta! 

maria , aprendo la porla del gabinetto. 

Ah ! eccola che viene ella stessa. 

• Federico, con vivacità. 

Cugina ! 

maria, sorpresa. 

Ah !.. . Federico! 

FEDERICO. 

Venivo ad avvertirvi che siete domandata, 
non so per qual lettera . . . 

maria , guardandolo con inquietudine. 

Ah! so che lettera è; ma tocca a mio pa- 
dre il risponderle. 
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Federico , guardando 1’ uscio del gabinetto 
e da sè. 

Sì , è (lessa. 

MARIA. 

Ma come siete pallido, agitalo!... 

FEDERICO. 

Oh ! di grazia! credo che vostro padre 
voglia consultarvi. Andate da lui, ve ne sup- 
plico ! 

maria , cedendo con sorpresa. 

Vado , cugino , vado . . . Ma che cosa ho 
da credere? 

FEDERICO. 

Maria ! 

MARIA. 

Vado ! vado ! { Esce esitante dall * uscio di 
destra del fondo , che si .chiude.) 



SCENA XI. 

MATILDE, FEDERICO. 

matilde , arrivando in iscena a qualcuno 
dentro del gabinetto. 

Vi ringrazio; sto meglio. {Da sè.) As- 
solutamente voglio andarmene di qni. Ma 
mio fratello !... ( S’ accorge di Federico. ) 
Gran Dio! 

FEDERICO. 

Sbassa la voce, Matilde ed ascoltami! 
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SCENA. XI. i/|3 

MATILDE. 

Lasciatemi, signore, iasciatbmi ! 

FEDERICO. 

Deh ! non respigncnni in questa maniera ; 
non puoi respignere così il tuo amico sì de- 
solato di perderti. 

MATILDE. 

Lasciatemi! voi m'ingannavate; voi non 
m’ avete mai amata , poiché m’ abbandonale 
in tal guisa all’ obbrobrio, alla disperazione ! 
Tu ammogliato, tu Federico! , . 

. FEDERICO. 

Deh ! perdonami !... non fu mia la colpa... 
tuo fratello che volle . . . 

MATILDE. 

Eh ! che mi dite di mio fratello? Siete voi 
che avete dimenticato il mio amore , i vostri 
giuramenti, mentre io m’abbandonava senza 
diffidenza alle vostre promesse. Anche questa 
mattina, voi tradivate vilmente una povera gio- 
vinetta, priva di amici, di difensori... ma 
adesso c’ è mio fratello ; mi ha perdonato ! 
non mi abbandonerà più ; addio ! 

FEDERICO. 

Matilde ! 

MATILDE. 

Io che t’ amo Si corregge. ) Che t’ a- 
mavo tanto !... 

FEDERICO. 

Ah ! troppo sei vendicata ! Se sapessi tutto 
quello eh’ io soffro or che un doppio giu- 
ramento mi lega . . . che non posso essere 
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144 atto ih. 

infedele a mia cugina senza perderla nè a le 
senza morire ! s 

MATILDE. ! 

Non vi credo più ! Lasciatemi uscire di ài 

questa casa , ove la vergogna mi uccide ... è 

Se giugnessero a sapere!... Oh ! vanne, van- ili 
ne! tu sei ammogliato. !« 

Federico j traendosela da presso 

e a voce bassa. 1 

Noi... son libero tuttavia !... libero per itti 

amarti . , . per seguirti . . i Perdonami ! nti 

MATILDE. 

Non lo sperare! 

FEDERICO. 

Già sento che così non posso vivere... ab- 



bandono tutto... questa casa...-, la mia f;t- 5f 
miglia... la mìa fortuna... tutto! Rom- 0 $( 

perla apertamente con essi, ricusare la buona 
Maria alla presenza di tanti . « . questo non t 

lo posso. Ma parto segretamente con te ; non 5j 

mi rivedranno più mai. Partiamo ; sei tu la u Tl 

sola eh’ io amo, £| 

MATILDE. 1a u 

Tu m’inganni ancora... Va, va a Irò- 
Tare la tua famiglia , la tua sposa... Io par- 
tirò con mio fratello. 

FEDERICO. ‘ £{[)(, 

Matilde , tu vedi la mia disperazione... non 
è possibile eh’ io viva senza di te. 

matii.de, con disperata ironia. 

Oh ! tu vivrai , tu 1 • ri 




SCENA XI. ,45 

Federico . accorgendosi della cassetta 
delle pistole. 

No! no! e poiché ti vedo inesorabile, poi- 
ché nulla può ammollirli . . . poiché o qui o 
altrove non mi rimane più che il rimorso e 
il disprezzo degli uomini... pronunzia ! {.Vette 
la mano sulla cassetta delle pistole. ) 
matilde , correndo per trattenerlo. 
Federico ! {Nelle stesso tempo accorre per lo 
stesso fine Maria pallida , tremebonda , e 
mette un forto grido.) 

SCENA XII. 

MARIA, COURCELLES, LEONZIO, 

OSCAR, ALCUNI INVITATI, IL NOTAIO E DETTI. 

Federico, al vedersi a canto Maria. 

Maria ! 

matilde, ascondendosi il capo fra le mani. 
Ella era là ! 

ha ria, con accento cP affettuosa rampogna. 
Ah Federico! 

FEDERICO. 

Lasciatemi tutti ! lasciatemi!... Oh Dio J vieti 
gente! 

OSCAR. 

Che roba è questa? 

COURCELLES. 

Che cosa succede? Maria! 
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i\G ATTO IH. " 

i.eonzio , avvicinandosi a Matilde. 1 

Sorella !... 

MARIA. 

Padre mìo ... E stato un discorso del si- 
gnor Federico . .. che confessava . . . 

OSCAR. 

Che cosa confessava ? ( Leonzio lo tira per 
un braccio onde farlo tacere. ) 

Federico , sotto voce a Maria. 

Cugina ! 

CouRCEi.r.ES , indicando il notaio che tiene 
il contratto fra le mani. 

Avevamo finalmente trovata la firma che 
mancava, quando ( A Maria.) il tuo grido 
è venuto a spaventarci quanti eravamo. 

MARIA. 

Padre , se mi trovate alterata, non è senza 
motivo; ed ho piacere che siate qui voi... 
che ci siale tutti.. . Si tratta del vostro ono- 
re... del mio... Ho udito il signor Fede- 
rico che parlava a... {Volge gli occhi a Matilde 
che per cenni la supplica di non nominarla. 
Maria prende un tuono di voce più rimesso.) 
che parlava a mio cugiuo Oscar. 

oscar , sorpreso. 

A me ? 

FEDERICO. 

Come ? 

MARIA. 

Sì , sì ; ho inteso tutto. Dicea d’ accettare 
la mia mano per gratitudine , ha indicata la 
fortuna che queste nozze gli procuravano... 



* 
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SCENA XII. i'r7 

(Federico si scuoce : Maria si volge ad Oscar.) 
Le ha dette a voi queste cose. 

oscar, sempre più sbalordito. 

A me? 

COURCBLLB». 

Mi pare impossibile. 

Federico , sotto voce a Maria. 

Cugina !... 

maria , prendendo la scrittura di mano 
al notaio. 

Questo contratto non è ancora letto e sti- 
pulato. Ricuso il signor Federico. 

Federico, sotto voce a Maria. 

Maria , il mio onore ! 

maria, sotto voce a Federico. 

Il nostro è salvo. 

coorcem.es. 

Che cosa fai? che cosa dici, figliuola? 

MARIA. 

Sì, lo ricuso a sentita di tulli. 

Federico , sotto voce a Maria. , 

Ah ! è troppo umiliarmi. 

maria , sotto voce a Federico. 

Dopo il fallo abbiate almeno il coraggio 
di espiarlo. 

C0VRCEI.LE5. 

Signor Federico, come la mettiamo ? 

MA RIA 

Parlate con me, caro padre. Son io, siamo 
noi che rescindiamo questo contratto. Un 
altro che è indotto da più nobili molivi, vi. 
La chiesta or la mia mano. Rispondetegli che 
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rr^S ATT DiK. 

do amo... e che sarò sua moglie, f Ostar 
Jd un moto di gioia. ) Si, sarò la sposa dui 
■signor Courville (Moto di mortificazione d O w 
scar. Maria si volge a Federico. ) Ripigliale 
la vostra parola, siguore.^ ve la restituisco. 
f( Lacera il contratto ). 

^bdehico , commosso . 

Maria ! 

maria, sotto voce a Federico. 
Finitela!... Soffro ben, io più di voi. 

•courcelles. 

Ti stimo , '■figlia mia. 

.leonzio, sotto voce ad Oscar. 

Avete poi voluto parlare, imprudente ciar- 
lone ! 



'OSCAR. 

Ma no, no ! siete in errore. 

I.EOKZIO. 

In fine non avete prodotto male. Al . con- 
trario . . . 



•OSCAR. 

Lodato Dio una volta! 

Federico, sotto voce a Leonzio. 

Tu sai per altro seera.io il colpevole. Ma 
adesso tua sorella?... 

leonzio , sotto vooe a Federico. 

La domanderete a suo padre. 

OSCAR. 

fio non so più in che. mondo mi sia. ( Cala 
di sipario. ) 



INE DELL 5 ATTO .TERZO ED ULTIMO. 
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